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Aliar fi vider fu V aufonie feerie 

Tra vincajiri tra focchi e tra coturni 
PaftorelU ed eroi , yinnl e camene . 

A. R. 





A’ SUOI AMICI 



Andrea -Rubbi, 



D . . .* 

^^yi/ejio tomo può aver ie'dtfafiri. lo li 
preveggo, ma non per parte vojlra , cor^ 
te/i amici . Già ne fento il difpregio , in che 
tentano d’ avvilupparlo alcuni piccoli letterati . 
Voi lo difenderejie , io ne fon perfuafo , fe le 
punture di lievi infetti fojfero atte a far piaga . 
Gran fatica durai a darvi un volumetto col ti- 
tolo Teatro antico , che appartenere ai primi fe- 
coli della poefia noflra ; è che molti ora diran 
rancidume . Era difficile raccoglìree in poche 
pagine il tragico il comico il pajtorale il dram- 
matico . Leffi e rìleffi ben cento poeti di tal 
materia, e conchiufi*che il grecifmo tenea an- 
cor fepolto il genio italiano. 1 primi autori 
dovean per neceffità aver quel gufo, che in- 
fpirava loro un popolo di letterati greci , fug- 
giti da oriente pef la prefa di Cojlantinopoli 
da Maometto II. EcctJvi dunque i prìmordj 
del no/iro teatro . Oggi piaccion poco leggen- 
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dofi. Ma la serie ragionata dd mio Parnafo 
richiedeva , che voi fapefie , come nacque e 
crebbe ira noi quella gran fabbrica , che fu 
a poco a poco perfetta dal Metaftafìo . 

L’ Orfeo del Poli\iano è da me chiamata 
Favola Tragica . Tragedia veramente non e ^ 
benché abbia un tal titolo nell’ ultitpa edifione 
« del p. Affò . Cos’ é queJi’Oifco ì E un bel pe-{-‘ 
^o di poefia ferino dalla penna leggiadra del 
Polifiano , che albegginva ancora nel rito del- 
le teatrali rapprefentafioni ^ 

Il T rijftno aprì la firada alV italiana Mel- 
pomene colla fua Spfonisba . E' la prima no- 
fira regolata tragedia . Quefia fola è un gran 
merito 

Il Bibbiena vi farà ridere con quella- fua 
antica Calandra, che tanto piacque a Leone 
X. , ed alla letterata fua corte . Io /’ ho cre- 
duta la commedia miglior dì quel tempo . 

Il Sacrificio del Beccati é favola pafiorale, 
oggi rarìjjftma; e fu la 'madre dell’ Amìnta. e 
del Paftor Fido . 

In fine v’ha la Dafne del Rinuccini-, pri- 
mo dramma muficale italiano. 

Giudicate, cortefi amici*, con equità della 
mia f celta; e rifparmlatemi , fe fiele nati per 
perdonare . Mi vi raccomando . 
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L’. O R F E O, 

FAVOLA TRACI 

n / 

ANGELO POLIZIANO. 

f 

I <♦— »• +-• >> -i — ► ■+"+•• +•••> 

Argomento. 

Sl/e/2{io . Udite . E fu già un pafiore 

Flglluol d’ Apollo , nomato Arlfieo . ’ 

Cofiul amò con sì sfrenato ardore 
Euridice che fu moglie di Orfeo , 

Che feguendola un giorno per amore , 

Fu caglon del fuo fato acerbo e reo ; 

Perche fuggendo lei' •vicino a t acque 
Una ferpe la morfe , e morta giacque. 

Orfeo cantando a lo inferno la tolfe ; 

Ma non potè fervar la legge data; 

E chi la diede, ancor fe la ritolfe\ 

Ond’ ejfo in vita acerba e difperata y 

Per fdegno amar più mai 'donna non volfe , 

E da le donne morte gli fu data. 

Or fila ciafcuno a tutti gli Atti intentOf 
Che cinque fono , e queflo è 1 ‘ Argomento , 0 

Teatro antico, A • 



C À . 
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PERSONAGGI. 

Mopso 

Ariste© ^ L Paftori. 
Tirsi j 

Una Driade . • > ' 

Coro di Driadi. ^ 

Orfeo. 

Mnesillo Satiro* 
Plutone. 

Proser pina. 

Euridice. 

• 

Tesi fon E. 

Una Menade. 

Coro di Menadi . 
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ir 2,u/iiifii snc 

ZI dite ^ selve^ mie dolci parole , 

Folcile' /a helliL ninfa, udir non vuole . 

a^.Atjr 



ATTO PRIMO 

PASTORALE. 

Mopfo, Arijleo, e Tirfi . 

Mop. jÀ.Vrefti vifto un mìo vitellin bianco 
Ch’ha una macchia di negro in su la fronte , 
E un pezzo rollò dal ginocchio >al fianco ? 
•Arì,Cvco mio Mopso , apprellò a quella fonte 
Non son venuti in quefta mane armenti; 
Ma ben sentii mugghiar là dietro al monte . 

A 1 
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1’ Orfeo. 



Va, Tirfi , e guarda un poco se tu’l senti . 
Intanto , Mopso , ti Àarai qua meco , 
Ch’io vuo’ che ascolti alquanto i miei lamenti. 

Jcr vidi sotto a quello ombroso speco 
Una ninfa più bella che Diana , 

Che un giovane amator avea con seco . 

Come vidi sua villa più che umana , 

Subito mi scossò sl ’l core in petto , 

Che mia mente d’ amor divenne insana: 

Tal ch’io non sento, Mopso, più diletto. 
Ma sempre piango , e cibo non mi piace, 
£ senza mai dormir giaccio nel letto . 
itfop.Arifteo mio, quell’amorosa fece. 

Se d’ cllinguerla tollo non fai prova. 

Pi elio vedrai turbata ogni tua pace . 

Sappi che amor non m’ ò già cosa nuova : 
So come mal, quand’è vecchio, lì regge: 
Rimedia prello or che ’l rimedio giova . 

Che se pigli , Arilleo , sue dure legge , 

Del capo t’ usciranno e l’ api c gli orti , 

E viti e biade e paschi e mandre e gregge . 
^ri.Mopso, tu parli quelle cose a’ morti: 

Sicché non spander meco tue parole , 
Acciò che ’l vento via non se le porti . 

Arilleo ama, e disamar non vuole. 

Nè guarir cerca di sì dolci noglie . 

Quei loda amor , che più di lui & dole . 
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Atto Primo. 
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Ma se punto ti cal de le mie voglie, 
Fammi tenor con tua fìftola alquanto, 

£ canterein sotto a 1’ ombrose foglie, 
eh’ io so che a la mia ninfa piace il canto . 

CaKto di Aristeo. 

• 

Udite, selve, mie dolci parole. 

Poiché la bella ninfa udir non vuole. 

La bella ninfa sorda al mio lamento 
11 suon di noftra fìftoia non cura: 

Di ciò fi lagna il mio cornuto armento, 
Nè vuol bagnar il ceffo in acqua pura. 
Nè vuol toccar la tenera verdura; 

Tanto del suo paffor gl’ incresce e dole. 
Udite , selve, ec. 

Ben fi cura 1’ armento del pallore , 

La ninfa non fi cura de lo amante. 

La bella ninfa eh’ ha di saffo il core : 

Di saffo? anzi. di ferro, anzi adamante. 
Ella fògge da me sempre davante. 

Come l’agnella il lupo fuggir suole. 
Udite, selve , ec. 

Digli, Hffola mia, come via fugge 

Con gli anni inHeme sua bellezza isnella , 
£ digli come il tempo ci diflrugge . 

Nè r età persa mai fi rinovella . 

^ ? 




é 



L* O R F £ O . 



Digli che sappi usar sua forma bella'. 
Che sempre inai non son tose e yiole . 
Udite , selve , ec. 

Portate , venti , quefti dolci verfi 

Dentro a l’ orecchie de la ninfa mia: 
Dite quante per lei lagrime verH , 

£ la pregate che crudel non ila. , 

Dite che la mia vita fogge via , 

E (i consuma come brina al sole . 

Udite , selve , cc. 

Mop.K non è tanto il mormorio piacevole 
, De le fresch’ acque che d’un sallb piombano, 

Nè quando soffia un ventolino agevole 
Fra le cime de’ pini , e quelle rombano , 
Quanto le rime tue son sollazzevole , 

Le rime tue che per tutto rimbombano . 
Se lei le ode verrà come una cucciola ; 
Ma ecco Tirlì che del monte sdrucciola . 
Arì.Ch.' è del vitello ? hallo tu ritrovato ? 
TrV.Si ho : così avess’ egli, il capo mozzo , 

Che poco men che non m’ ha sbudellato . 
Corremi contro per darmi di cozzo : ‘ 

Pur r ho poi ne la raandra ravviato ; 

Ma ben so dirti ch’egli ha pieno il gozzo . 
AriOi io vorrei ben la cagione udire. 

Perchè sei flato tanto a rivenire . 
Tir.Stetti a- mirar una gentil <ionzella. 



Atto Primo. 7 

Che va cogliendo fiori intorno al monte. 
Nè credo mai vedere altra sì bella , 

Più vaga in atti , e più leggiadra in fronte . 
SI dolce canta , e si dolce favella , 

Che volgerebbe un fiume verso il fonte . 
* Di neve e rose ha il volto, e d’ or la tefta, 
E gli^ócchj brugi, e candida la verta. 
^ri.Riraantii Mopso, ch’io la vuo’ seguire , 
Perch'efla è quella di cui t’ho parlato. 
Afop.Guarda , Arirtco , che troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche trirto Iato. ' 
Aii.O mi’convien querto giorno morire, 

O provar quanta forza avrà ’I mio fato . 
Rimanti , Mopso , appreflò a quella fonte , 
Che voglio ir a cercarla oltra quel monte . 
Mop.O Tirfi, e che ti par or del tuo. lire? 

Non vedi tu eh’ egli è dd senso fuore? 

> Tu gli dovrerti pur talvolta diré 

Quanto gli fe vergogna querto amore. 
Tir.O Mopso , al servo fta bene obbedire , 

E matto è chi comanda al suo fìgnore. 
Io so eh’ egli ’è più saggio aflài che noi. 

A me barta guardar le vacche e i buoi , 
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ylnrumxio Ji lamenti) 

Care .forelle, la mia voce 



apporta ^ 



Hurùìice la nirita al liitme c" jTiorta 

ATTO SECONDO 



'CJtJI 



NINFALE. 

Arìfieo, ma Drìadtf Coro di Priadl. 

Ari. ISJon mi fuggir, donzella, 
eh’ io ti son tanto amico , 

Che più ti amo che la vita e ’I core ; 
Non fuggir , ninfa bella , 

Ascolta quel eh’ io dico. 

Non fuggir, ninfa, ch’io ti porto amore. 



Atto Secondo. P 

Non sono il lupo o l’orso. 

Ma sono il tuo amatore ; 

Dunque rifrena il tuo volante corso 
Poiché ’l pregar non vale , 

E lei via fi dilegua , \ 

E’ convien eh’ io la segua ; 

Porgimi, amor, e prefta le tue ale. 

Una Pr. Annunzio di lamento e di dolore ,’ 
''Care sorelle, la mia voce apporta. 

Che appena ardisce a ricontarlo il core.' 
Euridice la ninfa al fiume è morta . 

L’erbe languono intorno a capo chinò, 
E l’acqua al mormorar fi disconfbrta . 
Abbandonato ha il spirto peregrino 
Quel bell’ albergo, e lei giace diflesa 
Come bianco liguftro, o' fior di spino. 
La cagion poscia ho di sua morte intesa, 
Che una serpe la morse al piè nel dito; 
Onde il danno spietato sì mi pesa , 

Che tutte meco a lagrimar v’invito. 

• Coro ielle Drìaiì . 

L’aria di pianti s’ oda risuonare. 

Che d’ogni luce è priva, 

E al noflro lagrimare 

Crescano i fiumi ai cobnp de la riva. 
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1’ Orfeo. 



Tolto ha morte del cielo il suo splendore,' 
Oscurità è ogni {Iella, 

Con Euridice bella 

Colto ha la morte de le ninfe, il ‘Core. 
Or pianga nosco amore, 

Piangete, selve e fonti, 

Piangete , monti , e tu pianta novella , 
Sotto a cui giacque morta la donzella, 
Piega le fronde al trillo lamentare. 
L’aria di pianti cc. 

Ahi spietata fortuna ! ahi crudel angue 1 
Ahi sorte dolorosa!. 

Come succisa rosa, 

O come colto giglio al prato langue. 
Fatto è quel viso esangue. 

Che solfa idi beltadt 
La noflra etade far si gloriosa. 

Quella lucida lampa or è nascosa. 

La qual soleva il mondo alluminare . 
L'aria di pianti ec. 

Chi canterà pili mai sì dolci verlì! 

Che a’ suoi soavi accenti 
Si quetavano i venti, 

E in tanto danno spirano a dolerli . ' 
Tanti piacer’ son perii , 

Tanti giojoli giorni 

• Con gli occhj adorni che la morte ha spenti. 



I 





Ora suoni la terra di lamenti, 

E giunga il noilro grido al cielo e al mare 
L'aria di pianti ec. 

Una. Dr. Orfeo certo è colui che al monte arriva 
Con la cererà in man sì dolce in villa , 
Che crede ancor che la sua ninfa 
Novella gli darò dolente e trilla, 

E più di doglia colpirà nel core. 

Se è subita ferita , e non previlla . 
Disgiunto ha morte il più leale amore. 

Che mal giugncffè al mondo la natura 
E spento il fuoco nel più dolce ardore . 
Pallàte voi , sorelle , a la pallura . 

Morta oltr’ al monte è la bella Euridice : 
Copritela di fiori e di verdura . 

Io porto a quello 1* annunzio infelice . 



' » 
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Euì-iJici" mia iella^ o vita mia , 

Senza te non convien che al monJo stia 

- - O^At. 111'’. 

ATT O TERZO 

EROICO. 

Orfeo , la Driade , Mnefillo Satiro . 

M (mus 
Usa, triumpliales titulos, & gefta cana- 
Herculis, & forti monftra subafta manu. 

Ut timida: matri pteflòs oftenderit angues , 
Intrepidusque fero riserit ore puer . 
ZJ/i.Crudcl novella ti riporto, Orfeo. 

La tua ninfa belliitlma è defunta. 




Atto Terzo. 



• 



Ella fuggiva avanti ad Arifteo; 

Ma quando fu sopra la ripa giuata > 

Da un serpente venenoso e reo 

eh’ era fra l’ erbe e i fior nel piè fu puntai 

£ fri sì diro e tofiìcato il morso , 

Che ad un tempo fini la vita e’I corso. 
Mtief. Vedi come dolente 
Si parte quel tapino , 

...■ E non risponde per dolor parola . 

In qualche ripa sola , 

£ lontan da la gente 

Si dolerà del suo crudo defrino . 

Seguir lo voglio per veder la prova , 

Se al suo lamento il monte fi coramova. 
Orf. Ora piangiamo , o sconsolata lira , 

Che più non ci convien l’usato canto. 
Piangiam, mentre che ’l ciel nc’poli, aggira, 
E Filomena ceda al noftro pianto . 

O cielo o terra o mare o sorte dira , 
Come soffrir potrò mai dolor tanto? 
Euridice mia bella , o vita mia , 

. Senza te non convien che al mondo ftia . 
Andar intendo a le tartaree porte, 

E provar se là giù mercè s’impetra. 
Forse che volgcrem la dura sorte 
Co’lagrimofi verfi, ò cara cetra. 

Forse ne diverrà pietosa morte , 




14 i’ O rfeo. Atto Terzo. 

• Che già cantando abbiam mòiTo una pietra , 
La cerva e '1 tigre infieme abbiam raccolti , 
E le selve tirate , e i fiumi svolti . 
Mntf. Non li volge si lieve 

De r empie Parche il fuso , > 

Nè r aspra porta del ferrato inferno : 

Ed io chiaro discerno .. . , 

Che’l suo viver' fia breve. 

Se là giù scende , mai non torna suso . 
Nè meraviglia è se perde la luce 
Coftui che’l cieco amor preso ha per duce . 







E ' vieti per impetrar trtgrceJe e mcrte . 
Dunip/e m 'aprite /e J-errate porte . 



0>f.At.m 



ATTO (QUARTO 

NEGROMANTICO. 

Orfeo, Plutone , Proferpìna , Eunice, TefifonB. 

OrfP letà pietà del misero 'amatore , 

Pietà vi prenda, o spiriti infernali: 

Qua giù m’ ha scorto solamente amore , 
Volato son cjua giù con le sue ali. 

. Deh posa , Cerber , posa il tuo furore , 
Che quando intenderai tutti i miei mali. 



I 
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i’ Orfeo. 

Non solamente tu piangerai meco , 

Ma qualunque altro è qua nel mondo cieco . 
Non bisogna per me, furie, mugghiare^ 
Non bisogna arricciar tanti serpenti ; 

Che se sapefte le mie pene amare , 
Compagne mi sarefte a’ miei lamenti . 
Lasciate quefto misero paflare : 

E’ vien per impetrar mercede o morte . 
Dunque m’ aprite le ferrate porte . 

Plut. Chi è coftui.che con l’aurata cetra 
Mollà ha rimmobil porta, 

E seco pianger fe la gente morta ? 

Nè Sififo la pietra 

A r aito monte preme , 

Nè l’acqua più a Tantalo s’arretra* 

Nè Tizio lacerato al campo geme. 

Ed è ferma la rota 
D’ Ilìon ^Iso , e le Beilidi eftreme 
' Si ftan con l’ urna vuota , 

Nè s’ ode spirto più che fi lamenti , 

Ma tutti Hanno al dolce canto intenti ? 
Prof. Caro consòrte, poiché per tuo amore 
Lasciai il del superno , 

E fetta fili regina de l'inferno. 

Mai non ebbe vigore ^ 

Piacer di tanto affètto,'. i 

Che mi pocefie intenerir il core . 



Atto Quarto. 
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Or demando quella voce aspetto ; 

Nè mi par eh’ altra cosa . 

Mi porgellè mai più tanto diletto. 
Dunque alquanto ti posa. 

Se da te debbo aver grazia una volta. 
Posati alquanto , e ’l dolce canto ascolta. 
Orf.O regnatori a tuttd quelle genti 
eh’ anno perduto la superna luce , 

Ai qual’ discende ciò che gli clementi. 
Ciò che natura sotto ’l del produce , 

, Udite la cagion de’ miei lamenti. 

Crudele amor de’ noftri palli è duce : 
Non per Cerber legar fo quella via , 

Ma solamente per la donna mia. 

Una serpe tra lìor’ nascosa ed erba 

Mi tolse la mia donna , anzi ’l. mio core; 
^ Ond’io meno la vita in pena acerba. 
Nè poflb più refiftere al dolore . 

Ma se memoria alcuna in voi lì sSrba 
Del voftro antico , e celebrato amore ; 

Se la vecchia rapina in mente avete, . 
Euridice mia cara a me rendete . 

Ogni cosa nel line à voi ritorna , 

Ogni vita mortai qua giù ricade : 

Quanto cerchia la luna con sue corna 
‘Convien che arrivi a le voftre contrade ; 
Chi più chi men fra superi soggiorna; 

Teatro antico, B 
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l’ Orfeo. 
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Ognun convien che facci quefte ftrade; 
Quefto è dc’noftri paffi eftrerao segno ; 

' Poi tenete di noi più lungo regno. 

Così la ninfa mia per voi fi serba, 

Quando sua morte gli darà natura. 

Or la tenera vite e l’uva acerba 
Tagliate avete con la falce dura . 

Qual h chi miete la sua meflè in erba, 

E non aspetti eh’ ella fia matura ? 
Dunque rendete a me la mia speranza. 
Non vel dimando in don, quella ò preftanza. 
Io ve ne prego per le torbid’ acque "* 

De la palude Stige e d’ Acheronte , 

E pel Caos ove tutto il mondo nacque, 
E pel sonante ardor di Flegetonte ; 

Pel pome che a te già , regina , piacque 
Quando lasciarti su nortro orizzonte : 

^ pur tu me la nieghi , iniqua sorte , 

Io non vuo’ su tornar , ma chiedo morte. 
Prof. Non credev’ io , consorte , 

Che ne la nortra corte 

Pietà fi ritrovaffe al nortro regno. 

Vedo r inferno di mercede or pregno , 
Pianger vedo la morte , 

Parendo a lei cortui di pianto indegno . 
Dunque tua dura legge a lui fi pieghi 
Pel canto , per lo amor, pe’ giufti prieghi . 



Alto Quarto. 
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P/a/.Resa fia con tal legge : 

Che mai tu non la vegge , 

Finché tra vivi pervenuta fia : 

Non ti volgete a lei per quefta via , 

E te fteflb corregge; 

Se non che tolta subito ti fia. 

Io son contento che a si raro impetro 
S’inclini la potenzia del mio scetro . 

Orf Ite triumphales circum mea tempora lauri, 
Vicimus Euridicen; reddita vita mihi eft. 
Hxc mea precipue vigoria digna corona . 
Credimus an lateri junda puella mco? 
Ahimè, che troppo amore 
Ci ha- disfatti ambidua ! 

Ecco che ti son tolta a gran furore , 

E non son or più tua. 

Ben tendo a te le braccia , ma non vale, . 
Che ìndrieto son tirata: Orfèo mio vale. 
0//.Chi pon legge a gli amanti? 

Non merita perdono 

Un guardo pien d’affètti, e defir’ tanti! 

Poiché rubato sono, 

E la mia tanta gioja in doglia è volta, 
Convicn che torni a morte un’altra volta. 
Tijtf. Più non venir avanti : 

Vani sono i tuoi pianti , e le parole. 

Solo di te Euridice fi dole. 




B 1 



iQ 1* Orfeo. Atto/X^uarto. 

E ben ha da dolerfi • 

Vani sono i tuoi verfi- , e vani i canti : 
Più non venir avanti , anzi ’I piè férma . 
, La legge de l’abillb è' immota e ferma. 








Ahl>iamlc< a rnc/nivv a uunibro lacerato . 

Si c/u ’l terrea ilei sua sanaue e' taanaec. 

. / 



ATTO (QUINTO 

baccanale. 

. Orfeo y una Menade, Coro di Menadi. 

Orf. Q Ual sarà mai sì mirabil canto , 

Che pareggi! dolor del mio gran danno? 
O come potrò' mai lagrimar tanto , 

Che pianga sempre il mio mortale alFanno? 
Starommi mello e sconsolato in pianto , 
Per fin che i cieli in vita mi terranno: 
E poiché sì crudel è mia fortuna. 

Già mai non voglio amar più donna alcuna. 
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Cc^lierò da qui ìnnanti ì fior’ novelli 
La primavera del tempo migliore 
Quando son gli anni leggiadretti e belli. 
Più non mi ftringa femminil amore. 
Non fia più chi di donna mi favelli, 
Poiché morta è colei eh’ ebbe il mio core. 
Chi vuol commercio aver co’ miei sermoni 
Di -femminil amor non mi ragioni. 

Ben misero c colui che cangia voglia 
Per donna, o per suo amor fi lagna o duole, 
O chi per lei di libertà fi spoglia , 

-O creda a’ suoi sembianti , e a sue parole , 
Che sempre è più leggicr.che al vento foglia, 
E mille volte il dì vuole e disvuole : 
Segue chi fogge , a chi segue s’ asconde , 
E vanne, e vien, come a la riva Tonde . 
Una Men.O o oc sorelle , 

Ecco coflui che T amor noftro sprezza : ' 
Oè, diamogli morte 

Tu piglia il Tirso , tu quel tronco spezza , 
' La Nebride giù getta, e quella pelle: 
Facciam che pena il scelerato porte . 
Convien che il scelerato pena porte; 

A le man nofbe lascerà la pelle 
Spezzata come il fabbro il cribro spezza . 
Non camperà da morte, 

Poiché le donne tutte quante sprezza. 
Addofib , oé sorelle . 



Atto Quinto. i j 

La fiejfa già uccifo Orfeo. I 

Oè oè o Bacco , io ti ringrazio ; 

Per tutto il bosco l’ abbiamo ftracciato , 
Talché ogni fterpo del suo sangue è sazio : 
Abbiamlo a membro a membro lacerato 
Per la forefta con crudele ftrazio 
Sì, che ’l terrea del suo sangue è bagnato. 
Or vada , e biasmi la teda legittima . 
£yoé Bacco, accetta quella vittima. 

Coro di Menadi. 

. Ciascun segua, o Bacco, te, 

Bacco Bacco, oè oè. 

Di corimbi e di verd’ edere 
Cinto il capo abbiam così , 

Per servirti a tuo richiedere 
Fcfteggiando notte e di . 

Ognun beva : Bacco è qui ; 

£ lasciate bere a me. 

Ciascun segua ec 
Io ho vuoto già il mio corno ; 

Porgi quel cantaro in qua: 

Quello monte gira intorno, 

O’I cervello a cerchio va : 

Ognun corra in qua o in là. 

Come vede lare a me . 

Ciascun segua ec. 
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Io mi moro già di sonno; 

Son io ebbra o sì o no ? 

Più ftar dritti i piè non ponno« 

Voi fiet’ ebbri, ch’io lo so: 

Ognun faccia com’io fo; 

Ognun succe come me. 

. Ciascun segua ec. 

Ognun gridi Bacco Bacco * 

E pur cacci del vin giù . 

Poi col sonno &rem fiacco ; 

Bevi tu , e tu , e tu . 

Io non poflb ballar più. 

Ognun gridi oè oè . 

Ciascun segua , o Bacco , te , 
. Bacco Bacco , oè oi. 
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PERSONE, 

. . che parlano nella favola . 

SOFO N 1 SB A . 

Erminia. 

Coro di donne Cirtenfi. 

M E s s o. 

Massinissa. 

Lelio. 

Un’altro Meflb. 

Catone. 

Scipione. 

S I F a c E . 

Un famiglio di Sofonisba. 

Una ferva di Sofonisba . 

t 

La Scena della favola fi pone in Cirta 
Citta di Numidia . 

Il Coro fe di donne Cirtenfi. 

Sofonisba fa il prologo. 
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SOFONISBA. 



IjÀflà, dove poss’io voltar la lingua 
Se non là ve la spinge il mio penderò 
Che giorno e notte sempre nji moleflia? 
E come pollò disfogare alquanto 
Quello grave dolor che’l cor m’ingombra. 
Se non manifellando i miei martiri 
I quali ad un ad un voglio narrarti ? 
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SoFONISBA. 



£m.Regina Sofbnisba , a me regina 
Per dignità, ma per amor sorella. 
Sfogate meco pur il cuor , che certo 
Non potete parlar con chi più v’ami. 
Nè che fi doglia più de’voftri mali. 
iSo/Quefto conobbi itifin da’ miei prim’ anni , 
Erminia mia, che fiam nutrite infieme; 
E so che il grande amor che tu mi porti , 
Più che nuli’ altra affinità, ti spinse 
A venir meco a la città di Citta . 

Però vo’ ragionar più lungamente , 

£ cominciar da largo le parole . 

Nè darò di ridir cosa che sai. 

Perchè fi sfoga ragionando il core . 
Quando la bella moglie di Sicheo , 

Dopo f indegna morte del marito , 

In Africa passò con certe navi; 
Comprando ivi terren vicino al mare 
Fermofli , e fàbbricovvi una cittade , 

La qual chiamò Cartagine per nome. 
Quella città , poi che s’ uccise Dido , 

Che così nome avea quella regina, 

Villè continuamente in libertade ; 

£ di tal pondo fu ir'sua virtute, 

, Che non sol dai nemici fi difese. 

Ma sopra ogni città divenne grande . 

Or, come accade, ebbe una orribil guerra 



Tragedia. 
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Ben dopo molto tempo coi Romani, 

Che discesero già da quell’ Enea 
Jl qual venne da Troja in quelle parti, 
Ed ingannando la infelice Dido, 

Partidi , e fu cagion de la sua morte . 
Quella guerra durò molti e molt'anni; 
Pur dòpo il variar de la fortuna. 

Sì come piacque a Dio, sorse la pace; 
La qual durando un tempo', ancor fi ruppe . 
Allora incominciar’ più dure offese; 
Perchè Anniballe poi pafiàndo 1’ alpe. 
Giunse in Italia , e con &vor del cielo 
Sul Ticiiì , Trebbia , e Trafimeno , e a Canne 
Gli ruppe, e uccise un’infinita gente; 

E sedici anni son , eh’ ivi dimora . 

In quello tempo Asdrubale mio padre 
In Ispagna n’ andò contro cofloro . 
Quivi prima gli arrise la fortuna ; 

Ma non molto da poi fi volse in modo. 
Che convenne per forza indi partirli ; 

E con sette galee pafiàndo il mare. 
Venne a Siface qui re de’ Numidi. 

In quel medesmo giorno ancor vi giunse 
Il superbo Roman che l’avea wnto. 
Chiamato Scipione , il qual volea 
Tirar Siface in lega coi Romani ; 

E tanto seppe far, che la conchiuse. . 
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Or quella lega a‘. noftri ailai» dispiacque , 

E per guadarla , e rivocar codili 
Ne la loro amicizia, a lui mi diero I 
Per moglie in sul fiorir de gli anni miei; i 
Non avendo risguardo che mio padre | 
M’avea prima promeflà a Maflìnida I 
Figliuol di Gala , già re de’ Madìili ; [ 

Il qual salì per quedo in tanto sdegno , 
Che sempre ci fu poi mortai nimico. 

Così ne venni a Citta, ove son ora. ■ 
Ma queda dolce mia regai altézza 
Todo mi fu cagion d’ amara vita ; 

Che Sdpion in A&Ica ne venne , j 

Contra del quale Asdrubale e Siface i 
Con valorosa gente infieme andato; | 

E nel campo una notte acceso il fuoco. 
Ed allàlito dai nemici armati, 

Arfi rotti e sconfitti al fin iiiggiro . 

Quinci ’l principio fu dei nodri affiinni; 
Che ’l defir di vittoria, c la paura 
Di servitù sì m’ occupato il cuore , | 

Ch’ad ogni altro penfier chiuser la via. i 

Pur dopo quedo un’ altra volta infieme 
» .Posero gente, e ritornato al campo, | 
E combatterò, ancor poco felici. 

Ma quei Inseguendo la vittoria loro, ^ 

, Son giunti nei confin’ del noflro r^no 
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Con Maflìniflà, il cui, paterno impero 
Era già pervenuto a noftre 'mani . 

Or cc r an tolto ne la prima giunta. 
Onde Siface accolta ogni sua forza 
Là se n’ è gito ; e da colui che viene 
Quella notte dal campo, mi fii detto, 
eh’ oggi fi dovea far nuova giornata . 

Sì eh’ io temo dolente una ruina 
Tal , che più notf potrem levar la tefla ; 
Che se vecchj soldati, integri e freschi 
Non vi poter' durar , come faranno 
Quelli novelli al&ticati e rotti? 

Apprellb, un duro sogno mi spaventa 
eh’ io vidi innanzi l’ apparir de 1’ alba . 
Esser pareami in una selva oscura 
Circondata da cani e da pallori 
Che avean preso e legato il mio consorte : 
Ond’ io , temendo l’ empio suo furore , 
Mi volli ad un pallor , pregando lui * 
Che da la rabbia lor mi difendellè ; 

E ei pietoso aperse ambe le braccia, 

E mi raccolse; ma d'intorno udio 
Un si fiero latrar , eh’ ebbi temenza 
Che mi pigliallèr fin dentr’al suo grembo. 
Onde mollrommi una spelonca aperta , 

E dille : poi che te salvar non poflb , 
Entra colli , che non pptran pigliarti . 
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E io v’entrai; cosi disparve il sonno. 

Che m' ha lasciato, oimè , troppo confusa , 

J?m. Veramente, regina, 

11 parlar voflro mi dimoftra chiaro | 

>Quant’è grave il dolor che vi tormenta: | 

^ Pur tropp’alta ruina 

V’ imaginate , e senz’ alcun riparo. 

Non piaccia a Dio che tanto mal consenta . 

A quel sogno crudel che vi spaventa , 

Non dovete predar alcuna fède ; • 

Ch’ogni fiso penfier che’l giorno adduce. 

Partita poi la luce. 

Con la notte e col sonno a noi li riede ; ' 

E con varie apparenze allor c’ inganna . I 

Si che lasciate ornai, donna, lasciate 
La dolente , paura che v’ affanna ; 

Che già non ,vi condanna 
^ La sentenza del ciel , come pensate . 

Sof.O che felice flato 

E ’ituo! che quello i’ chiamo efièr felice , 

Che vive quieto senz’ alcuna altezza; 

E meno affai beato 
E' l’eflèr di color, a cui non lice 
Far, se non come vuol la lor grandezza. 
Erm.La gloria, e l’altro ben che ’l mondo apprczza. 

Si trova pur in quell’ altera, vifa. 

Sof.SÌ , ma tal gloria è debile e fallace y 
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Il dominar ti piace 

Mentre '1* aspetti , e par cosa gradita; - 

Ma come l’ hai , sempre dolor ne senti . 

Or fame or pefte or guerra ti molcfta, — J 

Or le voci importune de le genti , ‘ 

Vencni, tradimenti: , 

E se tu fuggi 1’ un , 1' altro t’ infètta . 

£r/7i.Quetta vita mortale 

Non fi può trapalTar senza dolore; 

Che cosi piacque a la giuftizia eterna. 

Nè sciolta d’ ogni male 

Del bel ventre materno uscifte fuore ; 

Che ’n flato buono 0 reo neflun s’eterna . 

Di quel sommo Fattor che’l ciel governa , 

ApprelTo ciascun piede un vaso sorge, 

L’ un pien di male , e l’altro pien di bene, 

£ d’indi or gioja or pene 

Trae mescolando infieme, e a noi le porge. 

Poi vi ricordo ancor fra voi pensare. 

Che a valoroso spirto s’ appartiene 
Porli a le degne imprese , e ben sperare , 

£ da poi sopportare 

Con generoso cuor quel che n' avviene . 

Sof.Bea conosch’io che -quello 

Si doverebbe far , che ;u ragioni ; 

Ma’l soverchio dolor troppo mi sforza • 

£’l senso eh’ è lubello 

Teatro antico . C 



Digitized by Google 



SOFONISBA. 

De le più salde e ottime ragioni. 
Subitamente il lor volere ammorza; 

Così mi trovo senza alcuna forza 
Da contrappormi al duol che mi diftrugge» 
Se ’l ciel pietoso quella mia sciagura 
Non fa che fìa men dura , 

Ben sono al fin per cui la vita fiigge. 
£n».AndÌ3mo adunque , c rivoltiam la mente 
A pregar quell’ Iddio eh’ ha di noi cura , 
Che ci conservi; e quello mal presente 
Fra la nemica gente 
Sparga, e discioglia noi da tal paura. 
i'o/.Quello configlio tuo molto mi piace ; 

Che solamciite Iddio 

Ci può mandar la difiata pace . 

Cor.Che farò io? Debbo chiamar di fuore * 
Qualch’ una de le serve , 

Che a la noflra regina entro rapporto 
^. Comc la Terra è tutta in gran tenpre, 

• Perchè molte caterve i 

Nimiche giunte son preflb a le porte? 

O pur debbo aspettar che qualche sorte , 
Qualch' altro caso a lei nel manifelli. 
Acciò eh’ io non molefti 
11, suo riposo, o turbi la sua pace? 

Che quel che ti dispiace, . 

Non fii si lungamente' mai sospeso, 

Ch’ a te noi paja aver per tempo inteso , 
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O meglio è non aver tanto rispetto ? 

Che'l non sapere il male , 

Noi fa minore , anzi il configlio intrica . 
E benché allor non fturbi’ alcun diletto, 
C’ induce a caso tale , 

Che’l soccorso impedisce, e’I mal nutrica. 
Si come r ozio arreca al fin fatica , 

Così 'fimil diletto apporta noja 
' O fuggitiva gioja, 

O speme , sogno de la gente della , 

Quanto, quanto molefla 

Pare a’ mortali vollra dipartenza! 

Quanto meglio saria viverne senza 1 'V 
Che senza voi la nuòva mia regina ^ i 
Forse nel nido suo paterno ancora 
Si farebbe dimora, ■■ * 

Sprezzando in tutto la rcal altezza. 

Onde saria di tanti affanni fiiora. 

Che tollo ara d’ intorno . Ahi poverina , 
Quanta grazia divina , 

Quanta modeftia è ’n' lei, quanta bellezza ! 
Ed ora , lafla , al dominare avvezza , 

La servitù le parerà sì amara, 

. eh’ affai più torto cleggeria ’l morire . 

Non far , fignor del' ciel , noti far servire 
A gente iniqua una beltà sì rara. 
So'ch’eflèr ti dee cara, > 



l' j-'f, 
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Se mai cara ti fue cosa terrena . 

Ecco un famiglio del fignor , eh’ a pena 
Può trarre il fiato , e ciò per lunga via , 
O per altro difturbo par che fia. 



fii/n.Donne 

Cor. 

Fam, 



Che vuoi, che non ragioni? 

Lafib , 



Ch’io non ho lena da parlar. 

Cor. 



Coliui 



M’ empie di nuovo di"panra . 

Fam. ^ . Donne ; 

Veto ornamento a la città di Citta, 
Ditemi , ove fi trova la regina ? 

Cor.Ecco che ad or ad or esce di casa , 

E non è ben ancor fuor de la porta . 

Ma d’onde avvien. tu sì affennatoe ftanco? 



J'tf/n.Vengo dal noftro infortunato campo. 
5o/. Abbiate cura, come fia fornita 

Quella verta eh’ Erminia apparecchiava 
Per oflèrir al tempio , di chiamarmi ; 
In querto mezzo vederò , se mai 
S’ intendeflc del re qualche novella . 
Fam.hhmh, che troppo mal ne ntenderete. 
Cor.Aspettiam pur quel che cortui favelli ; 
Perchè deve saper diftinte e chiare 
Quelle cose che noi sappiam confuse . 
fam.Regina Sofonisba , a voi rapporto 
Centra mia voglia pelfirae novelle. 
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Sof.O duro esordio! è vivo il mio consorte? 
J’<i/«.Morto non è , nè vo’ chiamarlo vivo . 
Sof. Che cosa? è ferir’ egli, o rotto il campo? 
Fam.ll campo è rotto, ed ci non è ferito. 
Ma preso è ne le man de’ suoi nemici . 
Sof.O sventurata me, che gran mina! 

Queft’è quel dì, quel dì che mi ha diftrutta. 
Ma come rotto fu? come fu preso? 
J^tf/n.Quefla mattina ne l’uscir del soie , 

Certi nodri cavalli se a’ andato 
Ad ailàlirne alcuni dei romani; 

Da cui scacciati , or ì’una parte or l’altra 
Si rinforzato sì, che tutte entrato 
Le genti da cavai ne la battaglia. 

Nel cui principio i noftri eran si franchi. 
Che i nemici n’ avean qualche spavento. 
Nè potean softener la forza loro ; 

E già rotti sarian , s’ alcuni fonti 
Non fi fodero pofti fra i cavalli; 

Tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
Ci raffrenò; ma poco dando poi 
Le legioni ancor vennerci addoflb. 

Che rivoltar’ tutta la gente in fuga . 

Il che vedendo il re , fi pose avanti 
Verso i nimici, e per veder se mai 
Con la vergogna e con il suo periglio 
Poteflè rivoltar le genti sue. 
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E mentre «ch’era intento a qucfta’ cosa, , 
Trovoflì in mezzo dei ni mici armati , 

* Che gli uccisero sotto il suo cavallo ; 

Poi con tanto furor gli andato addoflb , 
eh’ a viva forza nel menar’ prigione . 
Allor fu il campo totdmente in rotta : . 
Onde molti di noi verso la Terra 
F uggimmo, e pria non fummo in su le porte. 
Che i Romani ci fur dietro a le spalle, . 
Tal eh’ appena potei, come fui dentro, 
Chiuder la porta, e ikt alzar i ponti; 

Poi pofì guardia intorno de la Terra; 

£ per quella cagion son giunto tardi . 
Cor.Lailà, ch’io vedo il fin di quello impero! 
E la ftirpe regai de’ miei fìgnori 
Eradicata ha, non che depressa . 
So/.Oimè infelice . oimè , dove son giunta ! 
Cor.Quanto di voi mi duole I 
Sof.O misero Siface, 

Dove dove n’ andrai ., dove mi lasci ? 



Cor.Qual spirto al mondo è di pietà si' nudo 
Che mirando or cortei, tenesse il 'pianto . 
Sof.O sventurata altezza , 



■ Dove m’ hai tu condotta? O duro sogno; 
Anzi più torto vifion , che sogno ! 
Cor.Giurta cagion a lacrimar mi muove.» « 
Sof.Qasi trilla piangerla, se non piang’^jo ? 



: ji’C l'y C'jOO^It 
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Che'n così brieve tempo, 

Ogni allegrezza mìa e’ è -volta ia tioglia. 
Turbato ò’I mare, e moflb ua^ vento rio 
Pur troppo , cimò , per tempo , ' 

Che la mia nave disarmata inscogU'a. 

. Deh foss’ io morta in fasce ; 

Che ben morendo quali fi rinascé . 
Cor.Beti arefte cagion -di pianger sempre, 

Se’l pianto vi recaflè alcun rimedio : 

' .Ma se v’ annoja'più , meglioìè lasciarlo. 
Sof.O padre, caro padre , • - 

• 'Ove in’ avete* porta? w 

Come fallace -fia voftra speranza ! t 
<• La gioja a voi proporta > • - 

Di querte'mie leggiadre — * 

Nozze sarà , che’l sospirar m’ av'anza ; 
Sarà eh’ io laSci la regale rtanza , 

E lo nativo- mio dolce terrena;; , - 
E ch'io trapalfi il mare, 

E mi convenga ftare * » ' • t 

In servitù sotto '1 superbo freno 
Dì gente aspra e proterva , 

Nimica naturai del mio paese ; .. 

Non fien di me, non fica tal' cose intese : 
Più torto vo’ morir , che viver serva . 
Cor.Che cosa v’odo dire?- 
(So/.Che più torto morir^ • 
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Voglio, che viver serva de’ Romani, 
Cor.Buon è, buon è fuggir sì crude mani; 
Ma non già con la morte ; 

Ch’ella è reftremo mal di tutti i mali . 
Sof.Li vita noftra è come un bel tesoro, 

Che spender non fi deve in cosa vile. 

Nè risparmiar ne l’onorate imprese ; 
Perchè una bella e gloriosa morte 
lUuftra tutta la paflàta vita. 
^«r/Fuggite, o trifte c sconsolate donne; 
Fuggite in qualche più ficura parte , 

Che i nimici già son dentro a le mura . 
Sof.Oye fi può fuggir ? Che luogo abbiamo , 
Che ci conservi, e che da lor ci asconda. 
Se r ajuto divin non ci difende? 

Ma come entrati son dentro la Terra ? 
Per accordo , per forza , o per inganni ? 
MefJPaò dirli accordo, c no. 

Sof. , Parla più chiaro. 

Mef.lo narrerò diffusamente il tutto . 

Come’l campo romaa fii giunto apprefib 
Le mura, mandò subito un araldo 
Senz'arme a dimandar queffa cittadc; 

A cui risposto fu , che a nefiìin patto 
Voleano darla , e eh’ era ogiiun dispofto 
Di far fin a la morte ogni difesa. 

Ne per minacce d’ ardere il contado. 
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E por ralTedìo intorno a la cktate. 

Da quel primo voler fi dipartio . 

Allora un capitan fi fece avanti , 

E chiamò i primi de la Terra , e disse; 
Qual speme , o qual penfier vi reca ardire 
O qual voftra sciagura vi conduce 
Con gli occhj intenebrati a la mina? 

Il campo è rotto, ed il re voftro è preso, 
£ fia qui tollo coi legami intorno; 

E voi volete mantener la Terra ? 

A cui? per cui volete esser dis latti? 

Per gente che non v’ è ? Sappiate , come 
Mafiìnissa son io re de’ Massuli , 

Di cui credo sarà quello paese ; 

I^rò mi duol mandarlo a fiamma e ferro. 
Ma Dio m’è teflimon, che tutto il male. 
Che aretc , avete sol per voftra colpa . 

£ detto queftò , al fin de le parole 
L’incatenato re ci fe’ menare; 

A la cui villa lacrimò ciascuno ; 

■ E-poi subitamente aperte foro 
Le porte , e date in man di Malfinìssa . 
Saf.O duro caso | Ahi come è poco accorto , 
Chi ne 1’ aihor de’ popoli fi fida ! 
Doveano pur tenerf alraen un giorno , 

£ Éir più certi e più ficuri patti ; 

Ch’io non sarei com’or senza configlio. 
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Mef.Ecco ì nimici qui presso a la piazza. 
5o/.Moftrami MafGnissa. • 

Mef. t Quel di avanti, 

Clic sopra rdino ha tre purpuree penne. 
Cor.Oimè , ch’io sento» oimi, giungetna al cuore 
Una certa paura che mi ftrugge*. 

Nè so che farmi; c .fto come colomba 
Che vede sopra se l'uccel di Giovfe . 
5o/.Signor, so ben che’l cielo e la fortuna, 

E le voftre virtù v’anna coiuxsso'. 

Il poter far di me ciò che vi piace ; 

Pur s’ a prìgion eh’ è pollo in fòrza altrui 
Lice parlare , e supplicare al nuovo 
Signor de la sua vita e de la morte ; 
l’chieggio a voi queft’ una grazia sofà. 
La qual è, che vi piaccia per voi flesso 
Determinare a la persona mia ‘ 
Qualunque flato al voler vollro aggrada , 
Pur che non mi lasciate ne le mani, 

E ne la ’^vitù d’ alcun Romano . 

Da lei , fìgnor , potete liberwmi 
. • Voi solo al mondo; ed io di ciò vi prego 
Per la regal e gloriosa altezza , 

Ne la qual- poco avanti anco noi fummo, 
■ E per li Dei di quelli luoghi, i quali 
Ricevon. entro voi con miglior sorte 
Di quella eh’ ebbe. a l’ uscir fuor Sìface. 
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Se nessun’ altra cosa in me fi fosse. 

Che Tesser ftata moglie di chi fui. 

Più torto mi vorrei por ne la fede 
D’ un nortro , nato in Africa com’ io , 

L Che d’ un erterno , nato in altra parte . 
Pensate poi quel ch’io mi debba fare, 
Sendo Cartaginese , e sendo figlia 
D’ Asdmbale : e s’ io debba con: ragione 
. ' Temer T orrendo arbitrio de’ Romani . 
Appresso querto, anco a pietà vi muova 
Il miserrimo ftato ove son ora, 

E la felice mia passata vita . 

Cor.Non negate , .^fignor , a tanta donna* 

Qiicfta onerta dimandate giurti prieghi . 
itfrt/.Regìna, i' non to’ dir gli oltraggi e Tonte 
Che Siface mi fe’ molti e moli’ anni , 

Per non rinovellar vecchio dolore , 

Nè far minore in voi qualche speranza. 
Ma fian quante fi furo ; il mio cortume 
E' di perseguitar i miei nimici 
Fin eh’ io gli ho vinti, e poi scordar le offése. 
Pur s’ io ne le voleflì innanzi a gli occhj 
Sempre tenere , e vendicarle tutte , 
lo non sarei con voi se non cortese ; 
Però eh’ esser non può cosa più vile. 

Che offender donna, ed oltraggiar coloro 
. ,.'.Che sono oppreffi senz’ alcuno ajnto . 
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. Poi quefta voftra giovanile etate , 

Gli alti coftumi , e le bellezze rare , 

Le soavi parole , e i dolci prieghi 
Farian le tigri divenir pietose. 

Sì che scacciate fiior del vostro petto 
Ogni trifto penficro, ogni paura , 

Che da me non arete altro che onore - 
Ben duoimi che prometter non vi possa 
. Quel che m’avete voi tanto richiefto. 

Di non lasciarvi in forza de’ Romani ; 
Perch’ io non veggio di poterlo fare , 
Tanto mi trovo sottopofto a loro. 

Pur vi prometto di pregarli assai 
Per porvi in libertà ; benché son tali , 
Che quando ancor non folle in libertatQ» 
Non dovete temer d’ alcun oltraggio. 
Cor.Rinforzate il pregar, alta regina: 

Che r arbore non cade al primo colpo . 
<So/.Signore , il voftro ragionar soave 

Che dimoRra di me qualche pietate , 

Mi della dentro al cuor molu speranza . 
E però quinci prendo tale ardire , 

Che. lasciando da parte ogni paura, 

. lo parlerò con voi Scuramente ; 

.Benché meco raedesma mi vergogno. 
Che, perch’io sono a quello passo ellremo . 

. Non posso dir se non de le mie noje . 
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Che forse oflFènderan le voftre orecchie. 
Pur mi conforta poi , che sempre un buono 
Dà volentieri ajuto a l’ infelice ; 

E di far quello seco fi rallegra . 

Però seguendo il ragionar di prima. 

Vi ripriego ad aver di me pietatc; 

E a r alta speranza che mi date , 

Deh giungete, fignor, quella promefià, 
Di non lasciar ch'io vada ne le mani, 
E ne la servitù d’ alcun Romano. 

Già non mi può caper dentr’a la mente , 
Che noi polliate far, volendoi fare: 

Qual c colui ch’ardisca contraddirvi, * 
Che non dobbiate fra cotanta preda 
Prender una sol donna oltra la sorte? 

E non dite , fignor , che dai Romani 
Non deggia digitar d’ alcun oltraggio ; 
Che per la nimicizia di tant’anni. 

Ornai ci è noto quanto son crudeli, " 
E quanto aspro pe» loro odio fi porta 
Ed al noflro paese e al noftro sangue ; 
Anzi da lor senz’ alcun dubbio aspetto 
Vergogna e ftrazio; intollerabil danno; 
Cosa eh’ è da fuggir più die la morte. 

SI eh’ io vi priego e supplico , fignore , 
Che vi piaccia da quelli liberarmi . 
Fatemi quella grazia, ch’io vi chieggio 
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Per le care ginocchia che or abbraccio ; 
Per la vittoriosa voftra mano 
piena di fede e di valor , eh’ io bacio . 
Altro rifugio a me non è rimaso , 

Che voi * dolce lignote , a cui ricorro , 

Si come al porto de la mia salute. 

£ se ciascuna via pur vi iìa chiusa 
Di tonni da l’arbitrio di coftoro , 

• Toglietemi da lor col darmi morte. 
Quella per grazia eftrema vi dimando. 

La qual è in voftra libertà di certo : 

Però , caro lignor , non la negate ; 

£ a sì glorioso e bel principio 
Che fatto avete per la mia salute , 

Deh donate per fin quella proinefla. 
ConGran forza aver dovrebbon le parole 

Che soli mollè dal cuore , e dolcemente 
£scon'di bocca d’ una bella donna. 
Maf.Tdon è buono aver molti rispetti 
£ talor fi richiede efler audace » 

; Ma se l’audacia mai fi deve usare , ' • 

t Usar fi dee ne i’ opere pietose . 

Io so per me, che-soii di tal natura. 
Che non m’allegro mai de l’altrui male, 
, E volentieri ajuto ognun eh’ è opprellò ; 
Perché nuli’ altra cosa ci può*‘fare 

• Tanto fimili a Dio, quanto ci rende 
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Il dar salute a gli uomini mortali. 

Ora , volendo dar nuova rispoHa 
^A’ voftri ardenti e graziolì prieghi, 

A cui se fbflè il mio voler avverso , 

, Mi parrebbe di far cosa da fiera : 

Dico che fermamente vi prometto 
Di far per voi ciò che mi avete chiedo . 
£ se fi troverà qualcun, si audace, 
eh’ ardisca ,di toccarvi pur la veda , 

Io gli farò sentir eh’ io son offeso , 

, Se ben. dovc/fi abbandonarvi il regno . 

£ per maggior chiarezza , , la man dedra 
Toccar vi voglio; ed or per quella giuro, 
£ per quel Dio che mi ha dato favore 
A racquiftar il mio paterno impero; 

Che servato vi fia quel« che prometto; 

£ non andrete in forza de’ Romani , 
Mentre che sarà vita in quefle membra . 

Cor.O rispofta cortese, o parlar pio, « 

Degno di laude e di memoria eterna ! 

Sofia che. voce poss’io scioglier la. lingua, 
Che degnamente a voi grazie ne. renda 
Di .quella liberal voflra rispoda ; ^ 

La qual fi vede veramente degna ' 

Del nome e de 1’ altezza in che voitfiete ? 
Però s’io temo, e do col cuor sospesa. 
Nò. so dov' io mi volga le parole 
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Non sono, al parer mio , di scusa indegna: 
Perclic a me pare un impodìbil cosa. 
Parlar di quello quanto fi conviene, 

E non dir poche nè soverchie lodi. 
Benché nefluna laude efler soverchia 
Puote a sì degno e glorioso fatto. ’ 
Pur molte volte un valoroso spirto 
Si sdegna, s’ ei fi loda olera misura. 

Si che per non mi porre in tal periglio, 
Lascerò di lodarvi, e perchè ancora 
Scema ogni laude in bocca d’ una donna. 
E solo io vi dirò, che tanta grazia 
Non è mai per uscirmi de la mente. 
Mentre che di me ftclTa mi ricordi . 

Ma perchè m’ ha l’ eftrema mia fortuna 
Tolto ogni cosa, salvo che la vita ; 

La qual però da voi sola conosco , 

E pronta son per voi spenderla ancora ; 
r pregherò quel Dio, che su dal cielo 
i Risguarda e cura i’ opere mortali; 

Che '11 vece mia, per quella sì beH’opra , 
Vi renda degno ed onorato metto. 

Altro metto non vo’, però che’l bene 
Solo fi deve far, perch’egli è bene ; 

Il quale è’I fin di tutte l’opre umane. 
5 o/.Il premio è pur quel che la gente invita 
Spellc fiate a l’onorate imprese. 
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MufSi, quella gente a cui non è ancor nota 
Quanta dolcezza del ben far lì prende. 

Sof.S'iz. pur come lì voglia, ch’io ne priego 
Iddio , che renda a voi merto di quello , 
Per onorar così pietoso ajuto. 

Maf.AGaÀ merto m’ha reso; ch’ei m’ha fatto 
Grazia di dire , e poter forse fare 
Cosa che tanto a voi diletta e piace . 

5o/.Ora cosi, lignor, ditemi poi 

Che debba far , che dal configlio voftro 
r non intendo punto dilungarmi . 

iWir/Parrebbe a me, s’a voi quello non spiace, 
D’ andare in casa , u’ pensercm del modo 
Da mantenervi la promeflà fede . 

Sof.SÌ , caro fignor mio , non mi mancate . 

Mjf.Dì poca fede adunque dubitate? 

Sof. lo non dubito già , ma ’l gran defio 

Mi sprona si, che fa parer ch’io tema. 

jMaf.lfion dubitate , ch’egli è mio collume 

D’attender sempre mai quel ch’io prometto; 
Ed ho in odio colui che dentr’al cuore 
Tien una cosa , e ne la lingua un’ altra. 

5o/. Andiamo adunque, e s’a le buone imprese 
Non è sempre contraria la fortuna , 
Dobbiam sperar che ci sarà seconda. 

Cor.Almo celelle raggio , •• 

De la cui santa luce . ù: ' ' 

Teatro antico^ D 



Digiiized by Google 



/O SÒFONIStìà. 

S’ adorna il cielo < e fi riftora il rnotìdoj 
Il cui certo viaggio 
SI belle cose adduce. 

Che ’l viver di qua già fi fa giocondo ' 
Perchè sendo ritortdo^ 

Infinito ed eterno « 

Il di dopo la sera, 

£ dopò primavera 

Mena la fiate, e poi l'autanno d’I terno# 
Onde la terra c'i mare 
S’empie di cose preziose e rare; 

Menaci un giorno fuore, 

Che non fia tanfo carco , 

Come son quelli , di soverchj affanni . 
Tu sai con qual dolore 
P’ un mal ne 1’ altro varco , 

£ già comincio a uapaffàtvì gli ann! ^ 

Ben come i primi danni 
Si pose a far Siface 
Al buon figliuol di Gala# 

Dilli , quell’ opra mala 
Ci llurberà la nollra antica pace. 

Ahi troppo il divinai ; 

Che pace férma poi non d fu mai . 

Laffà# da indi in qua, quante rapine # 
Quant'ire^ quanti torti# 

Quante ferite e morti 
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Si son vedute in qucft’ alitio paese ! 

I più leggiadri giovani e i piu forti 
Quafi son giunti al fine: 

Da quelle aspre tulne 

Tutte fiam Hate lurtgaitiente offese: 

Chi per soverchie spese 

Ha viflo il caro albergo impoverito : 

Chi ne le rotte squadre, 

LafTa, v’ha perso il padre* 

Chi ’l figlio chi ’l fratello e chi '1 marito i 
Chi s’ ha viflo di braccio 
Tor la figliuola, e farne le sue voglie: 
Chi parve al sol di ghiaccio , 

Vedendo ir carco altrui de le 6ue spogliò* 
Se con ragion mi doglio, 

Dical Muluca , e Tusca , 

Che vider Tacque lor di sangue tinte. 
Non è deserto scoglio , 

Nè valle o selva oflùsCa , 

Che non fian fiate a lacrimar Sospinte , 
Per vederli dipinte 
Di sangue i rami e'I dorso; 

£ per udir sospiri * 

£ lacrime e martiri 

Di chi fornia de la stia vita il corSo * 

Lasciando i corpi loro 

Preda di cane , e palio d’ àvoltoro * 
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Ed or quando credea 

Dover fornirfi i mali > 

Veggio rinovellar le noftre piaghe. 

Aimè , più non dovea 

Con colpi sì mortali 

Ferirci il ciel , coni’ or par che c impiaghe . 

: O noftre menti vaghe 
D’eftere al fin felici. 

Qual vi s’aggiunge peso? 

Il re nel campo è preso , 

E la cittate è piena di nimici. 

Kuir altra più ci refta 
Cosa crudele a sopportar, che quefta. 
Ben fra tante ruine una speranza 
Ancor ne moftra il volto ; 

Che’l nuovo re par volto 

Al bene, ed a l’aver d’altrui pietate . 

Con che parole ha la regina accolto! 

Con che dolce sembianza , 

Che se mcdesma avanza^ 

Di grazia gentilezza c di bontate . 

O cara libertate , 

Quinci prender tu puoi qualcuna speme. 
Che se’n buon ftato fia 
, L'alta regina mia. 

Forse rimoverà quel che or ci preme . 

P perchè ha sempre avuto 
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Tanta cura di noi , qual di se fteilà , • 
Spero di fermo ajuto. 

Se servata le fìa l’alta promellà. 
ieLAd ogni palio mi rivolgo intorno , 
Mirando la grandezza e la polTanza 
De la nimica Terra ove son ora; 

E quali a dire il ver meco mi pento , 
Pensando al periglioso mio viaggio, 
D'elfer con cosi pochi entro ridotto. 
Onde s’ io veggio alcuna gente armata , 
Mi feo sospeso molto , perchè sempre 
L’arme son da temer ne’ suoi nimici. 
Oltre di ciò mi reca ancor paura. 

Ch’io non rìveggio alcun di tanta gente 
Che ne la Terra entrò con Madìniflà; 
Però vo’ dimandarne a quelle donne , 
Che di lor mi diran qualche novella. 
Donne, chi liete voi, che ragionando 
Vi Hate infieme sconsolate in villa? 
Cor.Cittadine fiam noi di quella Terra 
Che presa avete, nominata Citta; 

La cui novella e subita presura 
Ci la così rellar quali confuse. 

L<LVoì dovete sapere ove fi truove > 

Il nuovo re, ch’entrò con la sua^nte 
Poc’ ora fe qui ne la Terra voll^d ; 

Pelò vi piaccia d’ insegnarlo a nói . 

r> j 
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Cbr.pentr* al palazzo andò , Don è gran tempo » 
Con molta gente il re che toì chiedete: 
Ivi Io troverete , ivi dimora . 

Ma non da grave ancor a voi , di farci 
Parimente sapere il voftro nome- 
Ze/.Lelip mi chiamo ; la mia patria ò Roma ; 
£ dopo Scipion eh' è capitano , 

Tengo nel campo il più sublime onore t 
Cor,Or mi ricordo, e so chi voi vi dete , 
però chc’l glorioso nome voftro 
£' noto ornai dal Nilo a le colonne: 

Sì eh’ io m’ inchino a voi , facendo scusa , 
S’io non vi avelli fatto quell’onore 
eh’ a la voftra grandezza d conviene; 

Fu ch’io non conoscea l’alta presenza , 
Ze/.Non accade scusar, che non v’ò fallo. 
Anzi gran gentilezza ho scorta in voi. 
Cor.Ecco un dc’voftri ch’esce fuor di casa; 

Ei dee saper quel che là dentro &nno, 
Mef.A. tempo veggio Eelio a cui n* andava. 

Signor, io v’ho da dire alcune cose . 
Lei. Tn vuoi forse narrarmi la gran preda 
Che ritrovata avete entr’al palazzo, 

Mef. Anzi non ho veduto alcuna cosa, 

Che non s' ha avuto ancor cura di quefto« 
Lel.Cht face adunque dentro Mallìnidà, 

Se non raguna ogni regai tesorq? 
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J\JefSg\i fi fta con la novella sposa 

Giojoso c lieto fra piaceri c canti. 

Lei Che nova sposa è quella che tu parli ? 
MefDì Maflìnifla, di chi voi chiedete. 

Lei Come di Maflìnifla, e chi è colici? 
jtfe/Sofonisba d’ Asdrubale figliuola. 
X^/.Sofonisba la moglie di Sifrce? 

Mef.Q\KÌh illeflà dich’ io , che fu regina . 
Xe/.Qudli ha tolta per moglie Sofonisba? 

Mef. Qaeiiì l’ ha tolta , i’ non ragiono indarno. 
Lel.O nuovo caso, o smisurato ardire! 

Mef.La cosa Ila cosi, com’io vi conto, 
Lel.M» dove era collei, dove la vide? 
Mef.He la piazza ch’è qui innanzi al palazzo. 
Xd-E che le difle nel primiero incontro? 
ifc/La donna a lui parlò primieramente. 
i^lElla gli parlò pria d’eflèrgli moglie? 
ilfr/No, ma gli chiese umilemente un dono, 
Xd. Forse la libertà ch’ognun delia? 

JMef.SÌ, di non gire in forza de’ Romani. 
Xd.Ed egli le promeflè arditamente? 

Mef.Pi.nzi pur contraddiflè a quella parte. 
Lel.Chs fece poi, quando le fii negato? 
Mir/NcI ripregò con più soavi prieghi. 

Xe/.E che le disse la seconda volta ? 
NefTatto quel che chiedea , tutto promesse , 
^l.O penlìer’ t^ì ! or come potea farlo ? 
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Mef.Soa saprei dir che fi sperasse allora . 
Ze/.Che’l potè indurre a far quella promessa ? 
Mef. Amore , e le dolcifiìme parole . 
Ze/.Com’ebbe forza amor cosi fra l'arme? 
ih&r/Non è penficr che'I suo potere intenda - 
Ze/.Ma fatto quello, che segui da poi? 
Mef.Tìxtù n’andammo a compagnarli in casa. 
Ze/.Ed ìtì la sposò secretamente ? 

Mef. Ami por in presenza di ciascuno . 
Ze/.Narrami un pòco il matrimonio tutto . 
Af<r/DiroIlo , e sol per quello a voi vènia . 
Poi che noi fummo andati entr* al palazzo, 
La regina dal re prese licenza , 

£ se n’ andò disopra a riposarli * 

Allora il re flette sospeso alquanto , 
Credo pensando a l'alta sua promessa : l 
Da poi chiamato un de’ più cari amici , 
Mandol disopra a dire a Sofbnisba , > . 

Che per cavarla fuor d’ogni sospetto,^ 
Avea pensato prenderla per moglie, | . 
E far le nozze in quel medesmo giorno , 
Quando tal cosa a lei non fosse noja. 

A cui la donna diè quella rispolla: 

Che Tesser moglie di si gran fignore, 

Al qual fu primamente deltinata* 

Non le potea recar, se non diletto; ». 
Ma che sariale infàmia abbandonare .. 
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SI torto il preso suo primo consorte , 

E gir volando a le, seconde nozze ; 
Martìmamente avendo un figliuolino 
Di lui, che non arriva al second’anno; 
Però ne lo pregava che volesse 
Interponer più tempo a querta cosa . 
Com’ebbe intesa tal dimanda onerta , 

A lei risponder fc’, che gli parca 
Che non doveflè aver tanti rispetti ; s 
Però ch’appresso ognun saria scusata 
Per la necelfità de la fortuna . 

E poi con più ragione esser dovea 
Moglie di quello a cui la die suo padre , 
Che di Sirtice a cui la diè il Senato. 

Oltre di ciò, pensando e ripensando. 

Non trovava altra via Ma liberarla. 

Come promesso avea ; però prendesse 
O querta , o T esser serva de’ Romani . 

Allor la donna sospirando disse; 
l’non risponderò più lungamente; 

Che sì fatta dimanda è da seguire 
Con l’opra ferma, e non con le parole. 
Però gli potrai dir, come son pronta 
Di làr ciò che comanda il mio lignote . 
Riferita che fu querta risporta , 

Subito il re n’ andò sopra la sala , 

E poco ftando, venne la regina.. 
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Con gli occhj ancor di lacrime coperti p 
eh’ a mal grado di lei fi dimoftraro. 

AUor molti susurri infra le genti 
Nacquer di qaefte repentine noize ; 

£ secondo la mente di ciascuno , 

Chi le lodava, e chi lor dava biasrao , 
Tal che un trombetta poi con gran fatica 
Fece filcnzio , e gridò ben tre volte « 
Udite, udite, pria che fi tacefle. 

Ma racchetato il vulgo , un sacerdote 
Si fece avanti, e diflè elle parole: 

'O sommo Giove, e tu del ciel regina. 
Siate contenti di donar favore 
A quelle belle ed onorate nozze ; 

E concedete ad ambi lor, eh’ infieme 
Pollan goderli in glorioso flato 
Fin a l’ultimo dì de la lor vita. 
Lasciando al mondo generosa prole , 

Da poi rivolto a la regina diflè : 
Sofisnisba regina , evvi in piacere 
Di prender Malfinilfa per marito , 
Malfiniflà, che ^ qui re de’ Mafluli? 

Ed ella già tutta vermiglia in faccia 
Dille con ballà voce esser contenta. 

Poi quelli dimandò, se Maflìnissa 
Era contento prender Sofonisba 
Per legittima sposa ed el rispose 
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eh* era contento , con allegra Brente : 

E fattoli a la donna più vicino , 

Ee pose in dito un prezioso anello , 
Appresso , il sacerdote riparlando , 

Disse a gli spoiì ; pria che ’l sol s'asconds» 
fate divotamente onore a Dio . 

Ben quello era però da farli innanzi 
Che fi desse principio a cosa alcuna ; 
Pur or per fretta li farà da poi ; 

E Sofonisba onorerà Giunone 
Con propii doni , c Mallinissa Giove. ‘ 
poi come tacque il vecchio sacerdote » 
S’udì la sala rimbombar di suoni , 

E di soavi canti, ond’io partimmi, 

E venni fuori a voi, come vedefte. 

Per raccontarvi ciò che fi era fritto, 

Ji(l V intelletto eh’ a l’ uomo il del concesse » 
Val più d’ogni mondano altro tesoro; 
Ma la felicità spesso 1’ adombra . 

Cofrui che ci parea tanto prudente » 

Or c caduto in periglioso errore 
Per la vittoriosa sua ventura . 

Ben non h da tenere alcun per buono 
Fin a 1* diremo dì de la sua vita: 

Che la prosperità maggior de’ merti 
Suol esser causa a gli animi leggeri 
pi peufare , e di fer cose non buone . 
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Mif/Guardate Maflìnissa che vien fuori , 

LelX r ho veduto ; or te n’ andrai da parte 
Nascosamente , perch’ io vo’ moftrarmi 
Di non saper di quefto alcuna cosa . 

Mef.lo farò sì, che non potrà vedermi. 

Afrt/ Apparecchiate voi da gire al tempio, 

eh’ io vo’ far ciò che ha detto il sacerdote. 
Come subitamente mi ritorni . 

Or sono uscito per mandare al campo 
Qualcun de’ miei . Va tu , fa diligenza 
Di sapermi ridir ciò che fi fece . 

Ztf/.Non bisogna mandare alcun per quello , 
Perciò che or ora di coflà ne vengo . 

\ Maf.O Lelio, ancora non avea rivolti 

Gli occhj verso di voi; ditemi adunque, 
E' giunto Scipion con la sua gente ? 

Ze/.Poc’ora fa, ch’uno de’ suoi ne venne, 

E disse come egli è fuor de la porta 
eh’ è di riscontro; ond’io vo’gire a lui; 
Ma qui dimoro per mandargli pria 
Siface , e gli altri ancor che sono prefi . 

Maf.Sirk ben fetto ; e non ci date indugio . 

Zel.Così fer voglio. Ecco che vien Catone 
Camerlingo del campo, ed halli seco. 

Dì ch'egli aspetti alquanto, acciò ch’ei meni 
Con quelli infieme ancora Sofonisba. 

Ma/lìfon accade mandarvi la regina. 
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jC^/.Perchè noQ deve anch’ ella andar con loro ? 
iWii/Perch’ella è donna; e non è cosa onefta 
Che vada mescolata infra soldati . 
/«/.Sarebbe vano aver quello rispetto. 

Andando, come andrà, con suo marita. 
Afd/Mandiam pur gli altri, che '1 mandar la donna 
>*'''n è se non soverchioie Tuom ch’è saggio. 
Non deve operar mai cosa soverchia . 
Z«/.Sia che lì voglia , i’ vo’ mandarla al tutto . 
Maf.LtWo , non fate a me si fatta ingiuria ; 

Che inlìn a Dio' non è T ingiuria grata . 
Zel.Che ingiuria vi face’ io , Scendo quello 
Che fi coftuma làr di gente presa? 
jyia/.Cottei non fi dee porre infra i prigioni 
Per modo alcun, però ch’ella è mia moglie. 
Z«/.Com’ esser può , che è moglie di Si&ce ? 
^rt/Voi dovete saper come fu prima 
Mia sposa , poi Siface me la tolse j 
Or col voftro favpr l’aggio ritolta'. 
Z«/.Non ho da ricercar che fi Ca fatto 

Quelli anni avanti ; a me sol balla ch’ella 
£' di presente moglie di Sifàce ; 

11 qual esser intendo dei Romani 
Col regno con la donna e coi tesori . 
Zfu/ÌNon è più di Silàce, anzi ella è mia; 

Ch’io l’ho sposata , come ognuno ha villo. 
Z</.Voi i’ avete sposata ? Ed in che luogo ? 
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Maf.Qm nc la casa ond’or ne sono uscito . 

Z^/.Qui ne la casa dei nimici noftri ! , 

Ah fette avete un' opera non degna « 

Maf lì fei con buona ed ottima speranza . 

Lel.Li speranza di quel che non fi deve, 

£' spesso la mina de’ mortali. 

Maf.Woglio più tofto che '1 ben far tnijKccia « 
Che avere utilità d' una mal* opra. 

LelSo ben che fiete tal, che ornai v’c notò^ 
Che non è ben alcun sopra la terra. 

Che tanto util ci fia, quant’ c il sapere; 
£ che non fi dee aver alcun per saggio^ 
Se non è saggio ancora a se medesmo. 
Con fiderate adunque fra voi flesso 
Quel eh’ or avete fetto , deponendo 
La pafiion però prima da canto, 
Perch’ella inganna spesso la pmdedza/' •. 
E vederete con che mal configlio 
Presa avete per moglie Sofonisba, 

Che v’ è mortai nimica; e poscia è Serva 
Del popolo di Roma, il qUal v‘ha dato 
Il regno, e vi può dar cosa maggiore. 

E quefla voi sposafle in me^zo 1' arme^ 
Senz’ aspettarci , e nel nimico albergo 
Celcbraflc le nozze; ah non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo? 

Si che lasciate lei , eh’ è gran guadalo 
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V abbandonare una Cattiva impresa < 
Queda sarebbe una iàcella ardente 
Che T* arderia la casa ; quella ancora 
Vi faria venir vecchio innanzi tempo; 

£ se pur vi lÌa noja abbandonarla , 
Sopportatela alquanto , e muteradi ; 
Che'n quella vita il dolce alcuna volta 
Si &ce amaro, e poi ritorna dolce. 
Cbr.Ahi Come temo ; che so ben che spesso 
Spesso sono impediti i bei penlìeri. 
Maf.èì come non fì dee senza gran causa 
Heputar buono un che da vidò male ; 
Così non è da creder leggermente , 

Che fatto da cattivo un che & buono. 
Io, poi che SOR cattivo reputato 
Per aver dato ajuto a la mia donna , 

Di che itte ne credea ricever laude; 

Che ’l dare ajutO altrui , quando d puote,’ 
Mi par die da bellildraa fatica ; 

Mi sforzerò con qualche più paiole 
Di dimollrar ch’io son ripreso a torto. 
So ch’egli a tutto il mondo è manifeflo. 
Come Asdrubale dglio di Cisgone 
Mi diede già per moglie Sofonìsba 
Sua dglia ; e ditto genero di lui 
Menommi Seco a difensar la Spagna < 
Allor Si&ce a cui piaceva molto 
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QueAa mia donna, e dilava averla , 

Si fe’ nimico de’ Cartaginefì ; 

Nè ftette molto, che con voi fe’lega. 
Onde ’l Senato lor , che pur voleva 
Averlo seco , e £ir con voi la guerra , 
Senza saputa mia nè di suo padre. 

Gli concesse per moglie Sofbnisba . 
Ond’io da poi da giulla ira commosso, 
Gfi feci guerra ; c per aver collei , *.’■ 
Lasciaivi ‘1 regno , e quali ancor la vita . 
Or l'ho riavuta, ben con voUro ajuto; 
£ di ciò ve ne son molto obbligato, 

£ sarò sempre mai mentre eh' io viva : 
Perchè la grazia partorir dee grazia ; 

E chi non li ricorda il beneficio , 

, E' ben di spirto e di natura vile . 

Che mal dunque face' io , s’io m'ho ritòlta 
Quella che nù cercai sempre ritorte? 

£ s’ io non ho -nel prenderla servato 
Il modo e’I tempo che dovea servarfi. 
Quello fu forse error, ma non già colpa . 
Voi dite ancor ch’ella era mia nimica; 
II' che niegh’io; perciò che mai non ebbi 
Gara alcuna con lei, ma con Sifiice. 
Oltre di ciò, non vo’ commemorarvi 
5 Qual fia flato con voi, quanta v’ ho fatta 
Nel xampo utilità con la mia geme ; 
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Ma dico ben, ch’efTendo yoftrc amico,' 
Sì com’io son, che non è ben negarmi 
La moglie , avendo a me donato un regno ; 
Che chi concede un benefìcio grande, 

£ poi niega un minore, ei non s' accorge , 
Che b primiera grazia ofìènde e guada: 
Sì che non m’esortate or di lasciarla. 
Anzi datemi ajuto ond’io la tenga. 

Cor. Abbi pietà , fìgnor, del giudo amore 
Di quedo re; non lo voler privare 
D’una si cara e valorosa donna. 
Z«/.Quand' un s* accorge del commefìb errore , 
E seco deflb del fallir fì pente, 

Quedi merta perdon; e di codui 
Si può sperar che fì ritorni al bene; 

Ma quel chel’errorsuo scusa 'e difende, 
E' da pensar che mai non fi corregga. 
Non voglio replicar con voi parole; 

Che non è saggio il medico che vede 
Che ’l mal vuol ferro , ed egli adopta incanti. 
Ite, militi miei, dentro al pabzzo; 
Menate presa la regina fuore. 
ilf/i/Nefiun di voi che qui d’intorno ascolta. 
Presuma porre il piè dentro la porta. 
Che la faria del suo sangue vermiglia , 
Jseì.O che arroganza ! Addnque voi credete 
Far refìdenza al campo de’RomaiÙ? 

Teatro antico . £ 
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Maf.HoTi poflò^ sopportar che où (và tojta 
Godei che m’ è più che la vita cara . 
Cir.Guardate a dietro ben tatti i prigioni , 
eh' io vedo apparecchiarli una contesa , 

Da cui nascer poria molta ruina ; 

Però voglio cercar di rallèttarla . ■ 
Xel.Catone , avete vifto l'arroganza ■ . - 
Di MalGniira, e ciò che ci minaccia? 
Cat.JJo villa tutta la contesa vodra. 
i)f<i/Piacemi eh’ ogni cosa abbiate vido , 

Per saper ben da chi piocede.il torco. 
Cat^ìTÌa ben hitto di troncar la via 
A (preda vodra impetuosa lite, 

£ non giunger, più legne a tanto dioco ; 
Perchè la lùmicizia de gli amici 
£' grave ^ e quali mai non lì racconcia , 
Se la lì lascia andar troppo' di lungo . 
lo dirò'l vero a voi , ha che £ voglia , 
Che sempre li dee dice onore al. vero. 
Voi mi parete dior di voi medesmi; 

£ pormi che cerchiate dar dolore 
Ai vodri amici, ed ai nimici riso. 

Ove lasciate trasportarvi a l’ira? 

Non vedete la terra in che voi liete ? 

£ da che gerue ? A voi..mi volgo prima, 
Lelio che avete qui maggior., podànza ; 
£.quel che ha più poter, deve aver cura. 
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Che chi può manco non riceva oltraggio . 
Non vogliate ellèr tanto pertinace 
Di menar al presente Sofonisba , 

Ma lasciatela qui'; di lei faralfi 
Ciò che sarà il voler del capitano ; 

Voi poscia, MaflanifiTa, che pensate? 
Forse voler combatter coi Romani ' '■ 
Per' quella donna? Ah non vogliate dare 
SI duro premio al ricevuto impero: ' 

Che quel che sa rimunerare altrui 
'Del ben che ha avuto , veramente è degno 
D’ellèr amato sopra ogni altra cosa . 
Non v' accorgete ancor , che lìmil guerra 
Saria voRra mina manifèlla? 

Ponete adunque giù , ponete l’ ire ; 

>£ sarete contenti Rate a quello 
Che dirà Scipion di qùcRa cosa . 
Zc/.Caton, ciò che voi dite, è ben detto. 
Che sarebbe vergogna a contraddirli ; 

Ma queRo nuovo re troppo è superbo , 
E troppo vnole ogni cosa che vuole ; 
Nondhneno io £arò qnel'che vi piace. 
Idaf. Suei ben vile , e veramente nulla , 

S’ io mi lasciallì torre anche la moglie: 

- Pur mi contento di reRare a quello 
Che dirà Scipion di queRa cosa ' 
Ctft.Non più contesa , no ; cellàte omai''« 
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Che, come vedo , voi fiete d’accordo 
Di ftarc a quel che dica Scipione . 
Adunque i’ menerò la gente presa 
A lui; da poi voi ne verrete infìerae. 
Ben vi vorrei veder , prima eh’ io parta , 
Toccar la mano , e far tra voi la pace . 
Lel.Y son contento , e d’ abbracciarlo ancora ; 

Perchè con lui non tengo alcuna offésa. 
Maf.E io fimilraente ; ecco l’abbraccio. 
Cat.Bcn. fate cosa d’ animi gentili , 

Come voi liete ; eh’ egli è somma laude 
Por r offese ili oblio, non che placarfi . 
Or io ne vado al" campo, e vi ricordo 
Di venirne più torto che potete . 
Zc/.Subito ne verrò, ch'abbia vedute 

Le rtalle , e li cavalli entro vi sono . 
Cor.LalTa , ben mi credeva elfer venuto 
n fin de r angoscioso mio dolore. 

Che mi fa Ilare in lacrime e sospiri : 

Or , poi eh’ io veggio , che ’l novello ajuto 
• Si va fiaccando, in me nasce un timore. 
Che mena dentr’al cuor nuovi martiri; 

Nè so dov’ io mi giri 

La speme più , che ornai troppo m’inganna ; 

Ma se ’l del mi condanna. 

So ch’egli è vano ogni mortai configlio; 
Onde in si gran periglio 
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. Sommcrgerem , se Dio non ci difende; 

eh' ogni ben di qua giù da lui dipende . 
Dunque , fignor, se non ti par molcfto 
Il pregar che li miei prieghi mortali 
Pollàn venire a 1’ alta tua presenza. 

Io te ne priego ; c’I cuor, quantunque meli»,’ 
Si sforzerà di làr, che non fien tali. 
Che fi disdica lor la tua clemenza . 

So che conosci, senza 

Che noi parliam, quel che ciascun difia; 

Pur per l’ antica via , 

Ove n’ andaro i buoni ingegni e’I volgo. 
Con loro anch'io mi volgo; 

E priegoti , fignor , ch’abbi pietate 
Di quella noftra giovanile etate . 

Difendi , fignor mio, con la tua mano 
Quella noftra oneftà, che abbiam difesà 
Da mille infidie de l’ umana vita . 

Or veggio intorno lei di mano in mano 
Apparecchiarli una sì dura impresa, 
Contra cui sarà nulla ogni altra aita , 

Se tua pietà infinita 

Non la soccorre. Ornai, fignor verace. 

Concedi la tua pace 

A quella noftra infortunata gente ; 

E poni entr’a la mente 
Di Scipion , che salvi la regina ; 

E 3 
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Tal che da noi s’ allunghi ogni rnìlia i 
In ogni parte oy’ io rivolgo gli occhj , 

' Veggio annitrir cavalli , c muover arme ; 
Onde mi sento il cuor farli di ghiaccio , 
E temo sì , che 'I campo non trabocchi 
Ke la cittade , e contra noi non avarine, 
Che quali di paura mi disfaccio. * 
Misera me, che faccio? 

Che faccio qui? Meglio è pur eh* io iK vada 

Per la più corta Ifrada 

Ad udir la sentenza de‘ Romani; 

' Perthè se iien sì umani , 

'' Che Sofbnisba relli a MalflniUa, * 

Forse quindi arà line ogni altra ril^. 
5«JEcco i prigioni; e quel che’n più onoratoi 
'Luogo vien prima, è 1 misero Siface, 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore t 
E rimirando lui , penso a me ffellò ; 

Che tutti che vivera sopra la terra, 

Non llamo altro però , che polve ed ombra. 
O come*l vidi in gloriosa altezza. 
Quando Asdrubale ed io ne le sue case 
Ci ritrovammo in un medesmo giorno 1 
Ben quanto è più il favor de la fortuna , 
TTant’ è più da temer che non fi volga ; 
Cile non fu alcun già mai sì caro a Dio, 
Che.TÌYcfiè ilculo un giorno solo . 
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Cat.O Scipion , qucft’ è la gente presa t 
Ordinate di lei ciò che vi piace . 

5ci.Ponganfì tutti gli altri in quelle , tende , 
Intorno de le qual lì faccia guardia; 

£ solo il re se ne rimanga meco ... 

Cr/.Tant’ è la turba de la gente intorno' 

Corsa qui per veder quelli prigioni , 

Che a ètica n’ andtan Hno.a.le tende. 

.Sci.Qual avversa fortuna v’ ha condotto , 
Sièce, a èr accordo coi nimici. 

Senza guardare a’ sacramenti'*, e leghe 
eh’ eran ètte con noi primieramente ? 

£d oltre a dò v’ ha fatto prender l’arme 
Centra la. noftra gente , che per voi 
L’aveva molTe già. centra Cartago?. . 

5i/.La causa fu la l^lla Sofonisba . 

De 1' amor de la qual liii preso ^d arso . 
Sendo colici de la sua patria amica 
Quanto alcun’ altra mai eh’ indi n’ uscidè, 
£ di collumi e di bellezze tali. 

Che potean èr di me ciò che a lei piacque : 
SI sqjpe dir , 'ch’ ella da voi mi smollè , 
£d a la patria sua tutto mi volse . 

. Cosi da quella mia . vita serena '■ 

, M'iia pollo in la miserè che vedete : 

Ne è quale ho però quello conforto. 
Che ’l maggior mio nimica ora l’ ha presa 

E 4 
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Per moglie , c so eh’ ei non sarà più (brté 
Di quel che mi fbss’ io ; ma per l’ etate , 
E per l’ acceso amor forse più lieve; 
Onde ne seguirà la sua mina , 

Che ’n vero a me sarà dolce vendetta . 
Ma voi non riguardando al noftro errore i 
Vi potete modrar più saldo amico. 

5ci. Sempre del voftro error mi dolse e duole , 
Così per voi, come per mio rispetto; 
Perchè aver non fi può piaga maggiore, 

Kè che ci annoje più , d’ un mal amico 
Ecco fiete ridotto a caso tale , 
eh’ io non vi pollò dare alcun ajuto . 
5i/.Non chiedo libertà, ch'eflcr non puote; 

Nè schifo ancor la morte; che qualunque 
Si ritrova nel foato in che son io , 

Sa che ’l morir non gii è se non guadagno. 
Ma ben vorrei che ciò che fi dellina , 
S’eseguisca di me senza tormenti. 
^cz.Non dubitate , no , di fimil’ c(»e . 

Levateli dattorno le catene , 

£ menatelo al noUrro alloggiamento ; 

Nè foia come prigion , ma come amico . 
Sif.Dìo vi faccia felice in quella impresa , 

' Ed in ogni altra ; poiché liete tale , 

Che , non che ì vollri amici , ma i nimici 
Sono coftretti di portarvi amore. 
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Cor.Quatìto , quanto dolor , quanta pietate 

Ho del misero ftato di'coftui, ' 

Che fu si gran lignor, che fu sì ricco 
Di tesoro e di gente! Or in un giorno 
Si truova eflèr prigion mendico e servo.' 

5cf.Catone, udifte il ragionar che ha fatto 
Sifàce, e come il dir di Sofonisba 
Gli fìi centra di noi di sprone ardente? 
Però fia buon veder , che non ci teglia 
QuefV altro con le dolci sue lufìnghe . 

Cat.Son ftato ne la Terra , ed ho parlato 
Con Mafliniflà. Egli mi par dispofto 
Di voler ftare a la sentenza voftra. 

•Sci.Parvi che (ìa dispofto di lasciarla? 

Cir.Credo che lo farà, ben con dolore. 

5‘ci.Faccialo pur; che de le medicine 
Che fi sogliono apporre a le ferite, 

Quella dà più dolot, eh’ è più salubre. 

C<ir.Ecco ch’ei vien; parlatene con lui. 

CoAAhimè, fignor, ahimè, che s’apparecchia 
Contra ’l voftro defio macchina grande ! 

5a.Ben venga Mafiìnifià , il cui valore .• 

E' degno veramente d’ogni laude, 
r sento commendar per tante lingue 
Quel che ne la battaglia avete fiitto 
Con la voftra persona e col configlio, 

Ch’^ voi son per averne obbligo eterno; 
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Ed 'oltre a qucfto , la città di Roma 
Vi tenderà di ciò condegno merto ; 

. Che quella Terra mai senza mercede 
> Non lasciò rimaner chi ben la serve . 

Cor.Qudlo parlar mi dà qualche speranza . 

MafÀo non voglio negar, che non mi piaccia 
D’ avervi satisfatto in quel eh' io feci ; 
Che veramente il fèi con molta fede , 

£ senz’ altra speranza di guadagno; 
Chei maggior premio eh’ io mi poflà avere , 
E' ben servir queR’ onorata gente . 

5ci.Andate un poco voi tutti da parte, 
eh’ io to’ reRarmi sol con MailìniRà . 

Cordo mi dilungo , e quivi in queRo canto 
Separata Rarò per fin ch’io senta • 

Quel che fi debba far di Sofbnisba . 

&i.Signore , io penso che nuli’ altra cosa , 
Che’l conoscer in me qualche virtute, 
V’induccflc da prima a porrai amore ; 

Il qual amor da poi vi riconduilè. 

Che riponeRe in Africa voi Refiò, 

£ le yoRre speranze in la mia fede. 

Ma sappiate però, che nefiun’ altra 
Di quelle alme virtù per cui vi piacqui , 
Tanto m’ allegro aver , nè tanto onoro. 
Quanto la temperanza, e’I contenermi 
D’<^ libidinoso mio penfiero . .■ 
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Quefta vorrei che parimente voi \ 

Giungere a 1’ altre gran virtù che avete. 
Crediate a me, eh* a T età noftra sono 
Le sparse voluttà che abbiam d’ intorno , 
Di più periglio, che i nimici armati; 

E chi con temperanza le raffrena 
E doma, fi può dir che acquifta gloria 
Molto maggior, che non s’ acquifta d’arme. 
Quello che senza me per voi s’è fatto 
Con valore e con senno ^ voleiuieri 
L’ ho detto, e volentier me lo ricordo; 

Il refto voglio poi che fra voi ftefio 
più torto il ripenfiate, che a narrarlo 
Vi faccia divenir vermiglio in fronte. 
Querto vi dico sol , che Sofonisba 
E' preda de’ Romani, e non potete. 

Aver di lei dispofto alcuna cosa. ' 

Però ▼’ esorto subito mandarla ; • 

. Perchè convien chela mandiamo a Roma. 
E voi , s’ avete a lei volta la mente , 
Vincete il vortfo cupido difio;- 
Ed abbiate rispetto a non guartare 
Molte virtù con querto vizio solo; 

E non vogliate intenetHar la grazia 
Di tanti voftri meriti con fello 
Più grave, che la causa del fallire. 

Maf, lo dirò, Scipion , ^khe parola^ . 




Acciò che Toi, cosi senza sentirne 
Alcuna mia ragion, non mi danniate. 
Non fu penfier lascivo che m’ induflè 
A far quel che fèc'io con Sofonisba ; 

Ma pietà forse, c’I non- pensar d’errare.' 
So che sapete ben , che primamente 
Il padre di coftei me la promefTe; 

Ma Siface da poi , perchè l’ amava , 

Tant’ operò , che dai Cartaginelì 
A me ne fu levata, e a lui conceda: 
Ond’ io salii per quello in tal disdegno , 
Che sempre mai da poi gli ho folto guerra, 
E con voi mi congiunfi ultimamente ; 
Ma i benefìci miei posano tanto , 

Che l’error di coflei fi le perdoni , 

Se mai fatto v’ avefiè alcuna offosa : 

Che ben convienfi per amor d’ un buono 
Perdonare ad un reo; ma non fi deve 
Punire un buon per il peccare altrui. 
'^d.Chi non sapefle ove fi folle il torto. 

Ed udilTe il parlar che avete fatto. 

Non fi porla pensar ch’io non 1’ avcflìJ 
Ma non è giuflo quel che parla bene 
In ogni cosa ove la mente volge; 

.Ma quel che mai dal ver non fi diparte . 
Se Sofonisba foflè voflra moglie , 

Senz alcim dubbio ve la renderei ; 
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Che voi sapete ben che già vi diedi 
Annon Cartaginese; onde per cainlfto 
Di lui, color vi resero la madre. 

E come prima il regno de' Mafluli , 
Ch’io sapeva esser voUro , G hi preso , 
Senza punto tardar ve io rendei . 

Ma se vi fu promessa Sofonisba, 

Come voi dite , avanti che a Si&cè , 
Quello non fa però che vi fia moglie ; 
Perchè una fola e semplice promessa 
Non fece H matrimonio ; voi già mai 
Non giacelle con lei, riè avelie prole. 
Come d’ Siena avea già Menelao. 

Oltre di ciò , s’ elT era moglie voftra , 
Che vi accadeva risposarla ancora ? 

£ si subitamente far le nozze 
Nè la nimica Terra, e ’n mezzo l’arme? 
Che vuol dir poi, che nel principio , quando 
Tutte le cose vollre nii chiedelle, .. 
Non dicelle di lei parola alcuna? 

Quinci lì può veder eh’ era d’ altrui , 
Com’ era veramente di Sifàce ; 

Il quale è flato con gli auspici! noflri 
£ vinto e preso; onde la sua persona 
La moglie le cittati le callella , 

£ finalmente ciò eh’ ei possedeva , 

£' preda sol del Popolo romano. 
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£d esso , e la regina , ancora eh’ ella 
Non fosse da Cartagine, nò avesse 
Il padre capitano dei nimici , 

£' di necelTìtà mandare a Roma; 

Ov’ ella avrà da ftare a la sentenza • 

Del Popolo romano e del Senato ; 
Imperò che fi dice avergli tolto , , 

£ allenato un re che gli era amico'; 

£ poscia averlo indotto a prender 1’ arme 
Coatra di lor pecipitosamante . 

Si ch’io non posse' *dì cofl«i disporre. 
Dunque senza cardar ne la mandate ; 

Nè più cercate a cosi fatto modo ^ 
•Aver per forza le romane spoglie 
Ma se di lor vorrete alcuna cosa , 
Dimandatela pur , che scriveremp 
A Roma , e pregheremo che ’l Senato 
Per le voftre virtù ve la conceda . 
■Altf/Poscia eh’ io vedo esser la vogtia voflra 
D’aver collei, più non farò contrailo; 
Ma vo’ che ancor di quella mia persona 
Polfiate sempre fot quel che v'aggrada . 
Ben io vi piiego assai che non vi spiaccia , 
S*io cerco aver rispetto a la mia fede, 
Ba qual troppo obbligai senza pensarvi; 

E promeffi a collei di mai non darla 
In poccllà d’altrui mentre che viva- 
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Sa.Quefta rispofta è veramente degna 
Di Mallinissa; or fate dunque come 
Vi pare il meglio , purché abbiam la dònna . 
Aftf/Anderò dentro, e penserò d’ un modo, 
Che «ervi il voler voftro, e la mia fede. 
Cor. Amor , che nei leggiadri alti penfieri * 
Sovente alberghi , e reggi quella parte 
Da cui non ti diparte 
Bugosa fronte, o pel canuto e bianco; 
Poi si dolci lacciuoì con si bell’ arte 
Poni d’intorno a quei che son più fieri. 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue saette il fianco ; 

Ogni valore al tuo contrailo è manco. 
Nè solamente a gli uomini mortali. 

Ti ^ sentir , ma sutnel ciel trapaili , 

E r arroganza abbaili 

De’ maggior’ Dei con li dorati 'ilrali; 

.E piante ed animali , ; 

E ciò che vive, cede a la tua forza; 
Cile ne la refiifenza fi riofbrà . 

La tua più vaga e più soave ilanza 
E' ne’ begli occhj de le donne beUe: 

Ivi -le tue facelle 

Accendi, c xi’indi la tua fiamma c sorta: 
£ comed naviganti per le Belle 
Che son d' intorno.al pOlo anoo baldanza. 
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che là ov' è lor speranza 

Potranno andar con quell’ altera scorta; 

Cosi la gente presa lì conforta , 

£ spera ogni suo ben da que’ bei lumi 
Che r infiammaro ; ond’ or ne trae diletto^ 
Or lacrime or sospetto , 

Secondo il variar d’ altrui coftumi . 

Ben par che fi consumi, 

Se poi gli è tolto quel che la diftrugge ; 
Onde’l mal segue, e *1 ben paventa e mgge. 
Io, che mi trovo fiior de le sue mani. 
Sento però nel cuor molto dolore. 
Vedendo tany gemiti e sospiri 
Che af&ttuosamente manda fuore 
L’acceso re : fórse forse fur vani 
I prieghi suoi , nè sa dov’ or fi giri . 
Ahimè quanto dolor , quanti màrtiri 
Arà la donna mia , se quello è vero 1 
So che più volte chiamerà la morte . 

O dolorosa sorte 

Di chi pofiiede un mal fondato impero ! 
Ma tu , possente amor , eh’ hai prese ed arse 
Quell 'anime gentil’, non le' lasciare 
. Senza '1 tuo ajuto; deh non voler dare 
A si largo defio 1’ ore si scarse . 

Fa poi che quel che avemo vifto àndarse 
Coa quella coppa , andando a la regina , 
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Non le rechi dolor , ma medicina . 
/'j/«.Donne dolenti e lacrimose in villa, 

Non Hate più di fuore ; 

Ma venitene ornai ne la cittade. 

Che la regina già s’è riveftita 
Tutta di bianchi panni , 

E s’ apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio,, al qual delia. 

Che vogliate ir con lei. .) - 

Cor.Adunque tu non sai la cosa trilla 
Che ci conturba il cuore ? 

Nè forse quella , a cui più che altra accade 
Saperlo, ancor l’intende. O nollra vita 
Piena sempre d’ affanni ! 

. r vengo reco , i’ vengo per placare 
Infieme aneli’ io con la lignora mia , 

Se non fiam tardfe, i Dei'. 

Fam.lo sono llato lungamente intento 
A far la cosa colta, 

Come ordinato aveva la regina ; 

Però non aggio inteso alcuna cosa 
Di quel che lì Ila fatto .. 

Di fuori; adunque a voi che lo sapete. 
Poi che dolor vi dà, non sarà grave 
Di farlo manifello . 

Cflr.Oimè, lignota, oimè, come pavento 
Che tu non mi (ia tolta , 

TtaxTo antico . F 
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£ yadi serva ia terra peregrina !- 
£ se ben la sentenzia m’ è nascosa » 

Pur védo un pcflirn’ atto ; 

Che quel eh’ ò già ne 1’ amorosa rete , 
Mon par {he lì rallegri i anzi l’ aggravo 
Dolore aspro e-niolefto. 

/tf»t.Dunque le nuove nozze non aranno 
Il dilSato e&tto'? 

Che cosa dite voi « che cosa dite ? 

La premella regai dunque s’ inferma? 
Gran cosa è , eh’ una moglie 
' Sì beila cosi tofeo s’ abbandoni . . 

Avrà ben mille modi di salvarla. 

Pur che salvar la^ voglia . 

Cor.Ove manca la forza , arroge il danno ; 

£ colui eh’ è suggetto. 

Mal può lo suo fignor vincere a lite . 
Già non avrebbe il re la mente inferma 
Com' ha , s’ a le sue voglie 
Non vedeflè seguir fetti non buoni. 
Coflei non ha qui amico ; ognun che parla 
Di lei , le annunzia doglia . 
fjm.Ahi, chi non ha favor da la fortuna, 
•Non creda aver amici ; 
eh’ al fin s’ avvederà quanto s’ inganna . 
Adunque al voflro dir le nozze nofere. 
Saranno difturbaté? .... 
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Anzi averanno un doloroso fine? 

O dura sorte! Or io ne vado in casa 
A dir che fiere" giunte . 

Cor.Non son certa però di cosa alcuna ; 

Ma fiamo sì infelici. 

Ch’ogni segno men buono il cuor m’afiànna. 
Quello veder che’l re non fi diraoftre. 
Ma ftia ne le serrate 
Tende, e ne mandi fuor voci meschine. 
Mi là con le speranze ellcr rimasa 
Da me tutta' disgiunta . 

O misera regina! 

Mentre che t’apparecchi a far onore 
Al nuovo sposo , arai nuovo dolore . 

O che dura ambasciata sarà quella 
Che ti dirà , eh’ al campo 
Vadi per eflèr serva de’ Romani ! 

Lalla , pensando di disdegno avvStmpo, 

eh’ una donna si bella 

Divenga preda in sì feroci mani. 

O Dio , fa. che fian vani 
Quelli nollri sospetti; ahi che vien fuore 
Serva che piange, e fi dillrugge il cuore. 
5er.Oimè meschina, o trilli la mia vita! 
C’or.Che vuol dir quello tuo si duro pianto? 
Ser.r piango ognor ch’io penso a quel che vidi , 
Cor.Che cosa hai tu veduto? o come io temo, * 
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5tfr.Tofto tofto la Vedrete ancor voi . 

Cor.DilIa , non ci tener tanto sospese . 

Str.ln brieve perderemo la regina . 

Cor.Come la perderemo ? U’/leve andare ? 
S«r.Andrà d’onde già mai non fi ritorna. 
Co^Non torna mai colui eh’ esce di vita. 
Ser.Cosl farà cortei. 

Cor. Dunque ella muore? 

S^r.Crcdo che tofto abbia a morire . 

Cor. O danno. 

Danno più grave aflai. eh’ io non pensava ! 
Dimmi, ti prego, dimmi quefta cosa, 

E non t’ incresca di narrarla tutta . 
^er.Come usci Martìnirta , la regina 
Fe’ nel palazzo suo tutti gU altari 
Ornar di nuovo d’ edere e di mirti ; 

E in quel mezzo le sue belle membra 
Lavò d’ acqua di fiume , e poi veftille 
Di bianche adorne e preziose verte ; 
Talché a vederla ognuno aria ben detto. 
Che ’l sol non vide mai cosa più bella ; 

■ E mentre raflctiava in un caneftro 
Alcune oblazioni che volea 
Fare a* Giunone , acciò eh’ ella porgefle 
Favore a quefte sue novelle nozze: 

Ecco xin di Martìnissa, il quale un vaso 
’ D* argento aveva in man pien di-^veneno ; 
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E conturbato alquanto ne la vifta , 

Disse quefte parole a la regina : 
Madonna , il mio lignote a voi mi manda ; 
E dice che, servato volentieri 
"Vana la prima sua promessa fede, 

SI come dovea far' marito a moglie ; 

Ma poi che^quefto da la forza altrui 
Gli è tolto , ecco vi serva la seconda, 

: Che non andrete viva ne le forze 

D’ alcun. Romano; e però vi ricorda 
Di far cosa condegna al voftro sangue . 
Udito qucfto, la regina porse 
La mano, e prese arditamente il vaso, 

E poscia disse: al tuo lignor dirai , 

Che la sua nuova sposa volentieri 
Accetta il primo don eh' a lei ne manda ; 
Poi che non le può dar cosa migliore. 

• - Ver è che più le aggradiva il morire. 

Se ne la morte non prendea maritò. 

Poi con la tazza in man sospesa’ alquanto 

* Si Rette , e dille : non lì vuol lasciare 
Di far onore a Dio per caso alcuno. 

E polla quella giù, prese il canellro 
Con altre oblazioni , . e se n’ andoe 
Pur là dov’era volta, e 'nginocchiata 
Diflè divotamente elle parole .* 

O regina def ciclo, anzi ch’io muoja , 

11 che sarà pr^a che’l sol ù corchi , 

F J 
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10 son venuta a farvi quefti doni, 

E queiV ultimi prieghi, alTai diverli 

Da quei eh’ io dovea far poco davanti . 
Or io vi priego, se vi fu mai grata 
Alcuna oblazion eh’ io v’ abbia o^rta , 

O se mai cura d’ Africa vi .punse , 

Chfe vi piaccia servar quello mio germe , 

11 quale e senza 'padre *e senza madre 
Eiman , prima che giunga al second’ anno ; 
£ lùtei uscir poi di servitute , 

Non già come n’esch’io, ma più felice ; 

E gli anni che son tolti a la mia vita 
Siano aggiunti a la sua, tal eh’ e’ s’ allievi 
Colonna a .l’ infelice suo iegna^io . 
ApprelTo poi vi prenda ancor pietate 
Di quelle £de mie care conserve 
eh’ io lascio in mezzo d’ affamati lupi : 

. Difendete il suo onore , e la sua vita . 
Fornito quello, quindi fi partio ; 

E vifìtati poi tutti gli altari , 

Ne la camera sua fece ritorno; 

Ove senza urdar prese il'veneno, 

E tutto io bereo Scuramente 
In fin al fondo del lucente vaso. 

_ Ma quel che più mi par meraviglioso, 

E', ch’ella fece tutte quelle cose 
Senza gettarne lacrima o sospiro 
E senza pur cangiar^ . di colori . 
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Da poi fi Volse, e traflè d’ una, cafia 
Un bel drappo di seta , ed un di Uno , 

E diflè: donne, quando sarò morta, 
Piacciavi rivoltare in quefti panni 
11 corpo mio, e darli sepoltura. 

£ pofiafi a seder sopra il suo letto. 
Sospirò forte , e disse : o letto mio , 
Ove depofi il fior de la mia vita,’ 
Rimanti in pace; da quell’ora innanzi 
Dormirò ne la terra eterno sonno . 

D’ indi rivolta al figlio che piangea , 

Nel prese in braccio , e dillè : o Hgliolino, 
Tu non conosci in quanto mal tu redi ; 
E nel conoscer poco è ben dolcezza; 

. Ma pure è grave mal senza dolore . 

Dio ti faccia di me più fortunato , 

£ di tuo padre ; a cui se poi somigli 
Nel redo , forse non sarai da poco > 
E detto quedo , se lo drinsé al petto, 

E lo basciò teneramente in fronte . 

£ mentre ciò facea, la bella fàccia 
Di rugiadose lacrinie bagnava ; 

E ciascuna di noi piangea sì forte. 

Che non potea formare una parola . 

À le quali ella volta, ad una ad una 
Toccò la mano, e disse: o donne mìe, 
Qued’ è !• ultimo di ch’i’ abbia a vedervi; 

' F 4 
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■R«Aate in pace; e chiedovi perdóno," 

Se tnai fatto v’aveiTì alcuna offésa. 

Poi non fu ne la casa alcun si vile, 
Che non chiamasse , e che non li porgeflè 
La man, prendendo l’ ultima' licenza . 
Pensate adunque voi , se giuAamente 
In tal calamità nri Aruggo* e piango. 
Cor.O speranza fallace, o mondo cieco, 

Ahi come ogni penfier toAo rivolgi! 

Ma tu , perchè non sei con la regina? 
Ser. La regina era andata dopo qucAo 
' Nel più secreto hiogo de la casa ,' 

Per fare un sacrificio che fàccflè 
Proserpina benigna a la sua motte; 

Il qual fatto che Ila, verrà di fuore 
Per veder anco Voi nanzi’l suo fine: 

' E qui mandommi a far che 1' aspettaflì . 
Cor. Troppo Taspetterem: ma dimmi appresso, 

. Erminia che ficea , che tanto l’ ama ? 
Ser, La misera noi seppe se nori fardi , 
eh’ era di sopra , ed ordinava in tanto 
Degno convito a le future nozze . 

Ma come inteso queAo , furibonda ‘ 
Corse piangendo, e con le man fi ftraccia 
I capelli e le guance, ed urla e grida 
In modo , che firia pianger i saffi . 

Cor. Quando arà mai riposo 
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• Queda infelice casa 

Ch'ogni or s’empie d'af&nni 

Chi più le fia pietoso? ^ 

Qual’ altra 1’ è rìmasa 

Speranza in tanti danni? 

Temp’è d’oscuri panni 

Veftirfi tutte quante, 

. ' Per far quel sommo onore 

Che merita il valore, 

. £ l’opre illuffri c sante 

Di quella donna eletta. 

Sola fra noi perfetta. 

«Jer. Gravi gravi punture 

Son quefte , o donne mie. 

Che abbiam da la fortuna. 

Oimè, quante sciagure, 

•Quante pene aspre e rie 

Sono congiunte in una ! 

O llelle o sole o luna , 

O Dio che le governi. 

Il cui valor può fare 

Ogni cosa mutare, 

Rivolta gli occhj, eterni 

A la noilra signora 

eh’ è prellò a l’ ultim’ ora . 

Cor.O sventurato figlio di Gisgone 

Che &rai, come .senti 
« 
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La morte de la cara tua figliuola^ , 
Farmi che ne l’ orecchie mi risuone 
II suon tuoi lamenti ; 

£ che nemina cosa ot ti consola . 

O madre , o madre , sola 
Sopt'ogni madre già beata e lieta, 

Come viver potrai fra dolor tanto? 

Ben fieno i giorni tuoi, se pnr tu vìvi , 
D’ ogni allegrezza privi ; 

Ben verserai da gli occh) eterno pianto. 
Quell’ è pur la regina: o quanta pietà 
Mi muove enti’ al mio cuòre! O morte avara. 
Ci spogli ben d’una eccellenzia rara. 
Sof.Caii luce del sole , or Ha con Dio , 

E tu , dolce mia Terra , 

Di cui voluto ho contentar la villa 
Alquanto anzi ch’io mora. • 

fm.Voglio venir, veglio venire anch’io 
• A llar con voi sotterra. 

* Non vo’ rellare in quella vita trilla 
•Senza la mia signora. 

5o/.Oimè, non son più forte: 

Già fi comincia a vicinar, la morte. 

■ Cor.SoHenetela bene : ahi poverina , ^ 

Ponetela a sedere . 

Non la movete no , non U movete . . 
Ecco che pur le passa quello afiànno. 



Digitized by C^oogle 




4 - 



TRA'CEDIA. ji 

,^o/.Donne, io vi lascio , e in man d'altro fignore 
Che con miglior fortuna : > 

Forse governerà quefH paefi. 

Por non vi spiaccia ricordarvi alcuna 
Volta del noftro amore, 

£ di qualche sospiro efTer correli. ' 

E priego Iddio che la mia morte poi ^ 
Rechi pace e quiete a tutte voi . « 

Cor.Le grazie e le virtù che’l ciel v’ha date, 

, Non son mai per userei de la mente. 
Mentre che viverem sopra la terra . 
Ond’ornerem la voftra sepoltura 
De le lacrime noflre, e dei capelli;* 

E poscia ogni anno la coroneremo 
’ Di fiori j e vi ^erao quell’ onore * - ' 

' Ch’ ad una Dea terteftre s’ appartenga • 

‘ Sof.Lc cotteli proferte, e'I parlar pio 

M’ obbligan si , eh’ io son quali confusa, 
Nè per la brieve mia futura vita 
Vi poflb altro offerir : ma priego Iddio , 
, Ch’ una tanta pietà rìsguardi ed ami . 

Tu poscia , Erminia mia, prenderai cura 
D'allevar come tuo quello fen^ullo; 

Il quale io spero che certamente 
Saprai condurre in più ficura parte . 
Er/n.Àdunque , lafià , voi pensate eh’ io 
Mi debba senza voi sellare in vita? . 
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Crudele , or non sapete il noftrò amore, 
£ quante volte ancor m’avete detto. 
Che se voi sii nel ciel fbfte regina, 

Lo ftarvi senza me vi saria noja? 

Or vi pensate andare ad altra vìm , 

£ me lasciare in un continuo pianto! 
Non sarà quello no, non sarà quello, 

• Perciò che ai tutto ne verrò con voi . 
Ben dovevate ben chiamarmi allora , 
Crudcl, quapdo il venen vi fii recato, 
£ darmi la metà ; che morte inlìeme 
Allor saremmo in un medesmo punto, 
£ gite in compagnia ne l'altra vita. 
Ma poi che quello a voi non piacque lare. 
Troverò un'altra via da seguitarvi, 
Perchè non voglio mai che s’oda dire, 
£rminia è viya' senza Sofonisba. 
iSo/Erminia, deh non dir. quelle parole; 

£ non voler, polièndo avere un male, 
eh’ io n’ abbia dui ; balla una morte sola. 
S’io non ti dìlE nulla, quando prelì . 

M tosco , non voler averlo a sdegno , 
Ch^'l feci acciò che tu non m' impedifli; 
Che ben sapea che non arei potuto 
Far nulla relillenza ai prieghi tuoi . 

£ chi ben nasce, deve od' onorata 
■Vita volere, o 1' onorau mort$;< 
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Ond’ io caduta ia così ba(To luogo , ! 

Per, non voler lasciar sì bella fine , 

Quella de l’ opre mie sola t’ ascofi f • 

Ma tu pur cerca mantenerti in vita : 

Che tollo aremo un lungo lungo spazio . 
Di dar inheme, e sarà forse eterno. 

In quedo mezzo a l'unico mio figlio > 
Vivendo tu, non mancherà ia madre. 

£d elio alleverai di tal maniera , 

Che fia fórse ridauro a la sua gente . , 
'Apprello poi tornando, come spero, 
Dopo, alcun giorno ne la Terra nodra. 
Ivi ai parenti miei tu. narrerai 
Il modo e la cagion de. la mÌ9 morte, 
SI come , per fi^ìr la serviente , 

£ per non far vergogna al nodro sangue. 
Ne la mia gioventù prefi '1 veneno . 

£ dando in casa ancor darai conforto 
A, la mia vecchia e sconsolata madre , 
Che già ti elellè moglie a mio fratello ; 
Ed ora le sarai figliuola , c nuora . 

Sì che , sorella mia , se tanto m’ ami , 
Come so che tu m’ ami , abbi pazienza ; 
£ fa eh’ io pollà andar con la speranza 
De la tua vita a quell’ edremo pafib , 
Che mi farà la morte eflèr soave ; 
Perchè, vìvendo tu, non moro in tutto; 
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Anzi vive di me l’ ottima parte . 
Cor.Non temerò di dir innanzi' a' lei ; 

'*Si mi confido de la sua virtutc, . 
Ben vi concederà quella dimanda. 

’ ,£rfli.Tant’èramor ch’io v’ho poruto e porto, 
Ch’ogni voUro voler vonei far mio; 

Ma non potrò pwtar tanto dolore. 
&>/Si ben, fa pur che fi disponghi e vogii. 
Che fiuai ciò che vuoi di te medesma. 
ErmMi sforzerò di far ciò che volete , 

Per rimaner nutrice al voflro figlio,' 

£d a la madre serva, non che nuora. 

, Poi se qualche parola avelli detta 

Tr(^po arrogante, chiedovi perdono; 
Che per dolor non so quel ‘ che mi faccia: 
£ perch’io temo ch’ei non mi dispoglie 
Del vìver che da voi tanto m'è chiefio, 
* Meco aempre terrò la voftra imago', 

' Che fÌB mandata al re quando vi tolse ; 

£ con ellà li miei ragionamenti 
Facendo i benché ’l Ga freddo confòrto , 
Pur prenderò nel mal qualche riflauro. 

; ~ • Appreflo , i’ spero ancor che venirete 
La notte in sogno spellu a consolarmi ; 

. Ch’ egli è piacere vedere in sogno 
Cosa che s’ ami , e che ci fìa negata . 

, Cosi pallèrò il tempo in fin che giunga 



Digitized by Co< 




y 




Trac e<d i,a, 

• 

Quel .dinato dì che a voi mi meni.. 

In quello mezzo ivi m’ aspetterete ; 

£d io curerò poi, quando ch’io tnuoja, 
Ch’un medesmo sepolcro, ambe: noi chiuda, 
. Acciò che*lIiano eternamente inlleine 
I corpi in terra , e l’ alme in paradiso . 
«So/.Molto mi piace che tu lìu dispolla . 

Di compiacermi;^ or morirò > contenta . 
Ma tu , sorella mia , primieramente * 

‘ Prendi '1 mio figliolin da la mia 'mano.* 
ErmX) da che cara man. che caro dono f 
Sof.Oxa in vece di me gli sarai madre . 
Erm.Così &rò, poiché di voi fia privo.. 

Sof.O figlio , figlio , quando più bisogno 
Hai de la vita mia, da te mi parto. 
£m.Oimè , come &rò fra tanta doglia ? 

5o/.Il tempo suol far lieve ogni dolore . 
£r/n.Dch lasciatemi ancor venir con voi. 
5o/.Bafta ben, balla de la morte mia . 

Erm.O fortuna crudel, di che mi spogli! . 
Sof.O madre mia, quanto lontana liete 1. 
Almcn potuto avelli una sol volta 
Vedervi ed abbracciar ne la min morte . 
£rfl 2 .Felice lei, felice, che non vede 

Quello caso crudel; ch’assai men grave 
Ci “pare il mai che solamente- s’ode. 
Sof.O. aio padre, o dolci miei fratelli,. 
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Srm.Oimh , clie cosa dolorosa ascdto ! 

Non ci lasciate ancor , non ci lasciate. 
Sofr non pollb fer altro ; e sono in via . 

£r;n. Alzate il viso a quello che vi bascia. 
Cor.Riguardatelo un poco . 

Sof. Ainiè , non pollo . 

Cor.Dio vi raccolga in pace . 

Sof. Io vado; addio. 

£rm.Oìmh , ch’io 'son dillrutta ! 

Cor.EH’è passata con soave morte. 

Sarebbe forse ben di ricoprirla . 

JErmDeh lasciatela alquanto : o donna cara , 
Luce de gli occhj mici , dolce mia viu. 
Tolto m’avete, torto abbandonata. 

,, . O jdolci lumi, 0 delicate mani. 

Come vi vedo Ilare ! O felice alma , 
Udite un poco, uditfé fa mia voce; 

La vortra cara Erminia vi dimanda . 
Cor.Lassa , che più non vede , e più non ode r 
Cuoprila pur, e riportiamla dentro. 
JEr/K.Oimè ! • 

Cor.Non la movete giù di quella sedia 
Ov’è, ma via portatela con ella. 
JSrm.Oimei ! Oimei 1 

Cor.Tenetela dai lati ; or eh* ella è dentro 
De l’atrio, riponetela nel mezzo , 

E racconcili poi come ha da Ilare. 
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£rffi.01mei ! Oimei ! Oimei ! 

Cor.Oimò, ignora, o sola mia speranza. 

Che per voler fuggire 
La servitù, ci avete morte tutte: 

Neflan altro soccorso più n’ avanza . 
Meglio è certo il morire, 

Che ’l viver troppo : a che fiam or cadute ^ 

. < Oimè ! voi liete gita ; 

Ed io qui sono: o misera mia vita! 
Er/n.Oimei ! 

Oimei , perchè non moro 
, Vedendovi in tal modo? 

Cor.Ben non è danno alcun che Ha maggiore 
De la necellìtà.de la fortuna: 

Che’l mal, quand'è senza speranza alcuna, 
Ci reca intollerabile dolore. 

Erm.O {ignora naia cara,' 

Q {ignora mia dolce. 

Come vi vero mai senza vedervi? 

Cor.O sorte, sorte amara. 

Che mai non li r in dolce! 

O Édlaci diletti, o mal’ protervi! 

Ben mi sperai d’ avervi , 

Regina, in altra guisa. 

' Ma’l ben ch’altrui divisa, 

£' fragil come vetro; 

E’i male è fiatte,,c torto ci vien dietro.' 
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Erm.QUmtx, ben son venuta 

Nel peggior ftato che mai foflè al mondo 
G)rpo , a che non ti schianti ? 

A che non lasci 11’ anima tenace? 

A che in sospiri e pianti 

La carne e'I spirto ornai non li dislàce ? 

Sì d’alto è la caduta, 

Che la ruina mia non trova il fondo. 
Cor.Pon freno, Erminia, al grave tuo dolore 
Che ti trasporta in troppo amaro pianto. 
Già non sci tu la prima, nè sarai 
L’ ultima ancora , che la morte privi 
Di regina sì cara, e di sorella. 

Tu sai pur eh’ a ciascun che vive in terra 
£' forza trapallàr quello viaggio: 

Però sopporta valorosamente 
L’ aspra necelGtà de la natura . 

£r/n.Bcn conosch’ io che non lì può far altro; 
Ma son di carne ; e s’io folH anco pietra. 
Penso che sentirei quello dolore. 

Priva priva son io d’ogni mio bene; 
Onde vellirò sempre oscuri panni-. 

Nè mai flarò dove lì suoni o canti ; 

Ma viverò tra lacrime e sospiri. 
Cor.Tacciam, donne, tacciam; però ch'io veggio 
Madìnidà venir verso ’l palazzo . 

Maf.W grave pianto e ’l lamentar eh’ udia , 
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IV^ì fa molto temer che Sofònisba 
Abbia «preso il veneno ; onde, oiraè lallò , 
Tardo giunto sarò nel suo soccorso . 

Cor.Non giova quali mai lenta pietate. 

Ma/.Donne, che volean dir tanti lameny? 

Co /-.L’amore c la pietà, lìgnor, ci spinse ’ 

A lamentare , e pianger la regina . 

jflfd/Sarebbe uscita mai di quella vita ? 

Cor.AdelIb adellb ella se n’è pallata. 

Maf.O misera regina , o sventurato , 

Anzi infelice matrimonio noftro! 

Dunque ella prese subito il veneno? 

Cof.Ella noi prese già subitamente , 

SI come intelì , ma non flette molto . 

Maf.W servo che ’l portò mi diUè come 
L’aveva pollo giuso; e se n’andava 
A vilitare in casa alcuni altari ; 

Ond' io pensai che prender noi dovesse . 

Cor.E’ fu ben vero; ma lo prese poi 
Girne subitamente fe’ ritorno . 

Afo/Troppo troppo fu prella, e io son flato 
Fuori d’ogni dover tepido e lento. 
Mentre cercava via da liberarla. 

CorDunque le volevate dare ajuto? 

Afa/Subiumente che appariva l’ ombra, 
ria volea mandar verso Gutago 
Per Toscuro fileozio de la notte; 
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Ed avveniiTe poi quel che poteva. 
Cor.Lada, che quando il del. deftina un male. 
Noi può schivar da poi coniglio umano. 
iWit/Ove fi giace l’ infelice donna? 

Cor.In mezzo l' atrio sopra d’ un tapcto . 
Ma/Voglio vederla prima che la terra 

M’asconda eternamente il suo bel volto. 
Cor.Levate via quel panno che la cuopre . 
E'm.Olmei ! 

Maf.Cui consorte mia , come vi vedo ; 

Com’ ho perso in un punto ogni diletto ! 
Ahi con quanto piacere era venuto 
Quel matrimonio ch’io cercai tant'anni; 
Ed òr, lasso, è disciolto in un momento 
Senza recarmi refrigerio alcuno ! 

Che duro caso la seconda volta 
, L’ ha difhirbato ! Oimè , cnidel fortuna ! 
Oimè, del dolor mio.miniflro fili; 

. Però me solo e mìa sciocchezza incolpo 
Cile mi sarà cagion d’eterno pianto. 
Cor.Spesso ci 0a nascoso il ben che a verno. 
Nè fi ‘conosce mai, se non fi perde. 
Mdf.lo voglio a lei toccare anco la mano. 
E/ 77 t.Deh non fate , fignor , s’ avete cura 
Di non far noja a l'anima disciolta. 
MafYoì dite ben; perciò eh’ a lei molefta 
Saria la man , che ne la motte sua 
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Ha parte , ed anco ne la .mia ruina . 
Rimani in pace adunque , anima santa . 
Cor.Qgni cosa mortai il tempo abbassa., 

£ rilieva da poi , come a lui piace ; 

Ma la virtù che ayem , ci- segue sola , 
Sola vive con noi, nè mai fi more ; 

Onde spero ancor vita a quella donna. 
Af<r/Farete belle ed onorate esequie 
A la diletta mia novella sposa, 

Prima che’l sol s’asconda entro a l’Ibero; 
E veRalì di nero ogni persona , , 

Che vellironne anch’io , perchè non sono 
Per seppellir già mai cosa più cara 
Voi poscia, Erminia, in luogo tli cognata 
Sempre vi voglio aver tanto ch’io viva. 

E se .per voi , se per quell’ altre donne 
PolTo far cosa alcuna , richiedete , 

Che mi sarà diletto il compiacervi; 

Che r amor eh’ ho portato a Sofonisba 
Mentre vivea, dopo la morte ancora 
Vo’ che ne’ suoi più cari, lì trasfonda.*: 
fr/B.Signor , so che v’è noto il mio bisogno; 
E che sapete ancor eh’ altro non brarno. 
Che far ritorno ne la patria mia: 

Però non porgerò più lunghi prieghi ; 

■r Che chi vede ’I bisogno de l’ amico , 

£d ajutare il può, ma i prieghi aspetta. 
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Giftui, acd’io, tacitamente niega. 
MafMtntxe che la fredd’ ombra de la terra 
Cuopra. col manto l’-emisfecio noftro , 

Voi vi potrete, uscir Scuramente 
Di Cirta ; e sono ancor molto contento 
Che meniate* con voi ciò che vi piace; 

E darovvi cavalli e compagnia, 

Che guideranvi ne* la terra voftra; 

Il che son certo che sarà giocondo 
Udir ne 1’ altra vita a Sofonisba . 

Erm. Ed io v’arò di quello obbligo grande; 
Che in così amara e peiCma fortuna 
Ricever non potrei cosa più grata , 

Af<r/ Andate dentro, ed abbiaS ogni cura • 

Di far r esequie sontuose e belle ; 

Che ben troverò modo al voftro andare. 
Ma quello , donne , lia tra voi sepolto . 
Mandate ancor per tutta la cittade « 

Che venga ad onorar la sua regina. . 
Erm.Farain tutto quel che avete impollo. ^ 
Cor.La fallace speranza de’ mortali , 

A guisa d’onda in un superbo fiume. 
Spesse fiate, quando ha maggior forza , 

• E ch’ogni'cosa par tranquilla e lieta, 

11 ciel ne manda giù qualche ruina .* 

• E talor, quando il mar più fi rinforza,' 
E men fi spera , il suo furor s’ acqueta , 
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£ roda in tremolar l’ onda marina ; 
Che r avvenir ne la yirtù divina 
£' pollo, il cui non cognito. coHume 
Fa ’l nollro antiveder privo di lume . 
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V.- 

'▼ Oi sarete oggi spettatori d una nuova 
Commedia , intitolau Calandra , in prosa , non 
in verfì , moderna, non antica, volgare, non 
ibtina. Calandra detta è da Calandro, il qua- 
le voi troverete’ si sciocco, che forse diffidi 
vi fìa a credere, che natura uomo sì sciocco 
creafle giammai. Ma se villo, o udito avete 
le cose di molti limili, 4^ precipue quelle di 
Martino d’Amelia, il quale crede la {Iella Dia- 
na elTere sua moglie , lui ellère lo Amen , di- 
ventare donna, Dio, pesce, ed arbore a polla 
sua; maraviglia non vi ha • che Calandro cre- 
da , e faccia le sciocchezze , die vederetc , 
rappresentandovi la Commedia cose laaiiliar. 
mente fotte , e dette . Non è parso all’Autore 
usare il verso , eonlìderato eh’ e’ lì parla in 
prosa con parole sciolte , e non legate . Che 
anticanon lìà, dispiacer non vi debbe, se di. 
sano gullo vi trovate , perciocché le cose mo- 
derne , e nuove dilettano sempre , e piacciono 
più che le antiche j e le vecchie , le quali per 
lungo uso sogliono sapere di vieto . Non è la- 
tina, perocché dovendoli recitare ad infiniti, 
(che tutti dotti non sono) l’Autore che di 
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piacervi sommamente cerca*, ha volato farla 
volgare, a fine che da ognuno intesa, pari- 
mente a ciascuno diletti ; oltre che la lingua , 
che Dio, e natura ci ha data, non deve 
appresso di noi essere dì manco ellimazione' ^ 
nè di minor grazia, che la Latina, la Greca, 
e l’Ebraica , alle quali la noftra non saria for- 
se punto inferiore , se noi medefimì fa esaltas- 
fimo , la osservafllmo , e puliflìmo con quella 
diligenzia, e cura, che li Greci, e gli altri 
fecero la loro. Bene. è di se inimico chi l’al- 
trui lingua ftima più che la sua propria.. So io 
bene che fa mia m’è si cara, che non la da- 
rei per quante lingue oggi fi trovano ; così 
credo intervenga a voi. Però grato esservi 
deve sentire la Commedia nella lingua voftra ; 
avevo -errato ; nella noftra t non nella voftra 
udirete voi la Commedia ; che a parlare ab- 
biamo noi , voi a tacere . De’ quali se fia chi 
dica lo Autore essere gran ladro di Plauto, la- 
,sciamo ftare, che a Plauto molto bene ftaria 
l’essere rubato , per tenere il moccicone le 
cose sue senza nna chiave , e senza una cu- 
. ftodia al mondo. Ma lo Autore giura al cie- 
lo che non gli ha furato quefto (facendo un 
scoppio colle dita) e vuole ftare a paragone. 
E che ciò fia vero , dice che fi cerchi quanto 




Prolog o . tof 

ha Plauto , c troverafll che niente manca 
di «Quello che aver suole . E se così è , a Plau- 
to non è suto rubato nulla del suo . Però noa 
fia chi per ladro imputi l’Autore . E se pure 
alcuno opinato, ciò ardisse , fia pregato almeno 
di non vituperarlo , accusandolo al Bargello , 
hia yadi a dirlo secretamente nell’ orecchio a 
Plauto. Ma etco qua chi vi porta Targomcn- 
to; preparatevi bene a riceverlo, aprendo ben 
'ciascuno il buco dell’ orecchio . 



— t 

4 , -*'^ 

. A R G OMENTO. 

\^Emeirio cittadino di Modone ebbe un 
figliuol mafchio , chiamato Lidio , ed una 
/emina chiamata Santina^ amendue d' un 
parto nati , tanto di forma , e di prefenzia 
fimili , che d(^e il ’vejìire la differenzia 
non: facea , non era chi l' uno dall' altro co- 
nofcere poteffe^ il che credere doroete, per- 
chè ’lafciando molti efempliy che addurre 
vi fi potriano , bafiar vi deve quel flegli 



duoi di /angue , e di virtù nobilifftmi fra.- 
tetii Romani ^Intonino , e Valerio porcari , 
sì con/imili , che ogni ora da tutta Roma è 
prefo f un per /’ altro . jìUi due putti ri- 
torno, a quali giudi anni fei manca il pa- 
dre ; li Turchi prendono , ed ardono Modo- 
ne , uccidendo quanti trovano per la città 
la nutrice loro, e Fannia fervo per ferva- 
re Santilla , da mafchio la vefiono , e Li- 
dio la chiamano, fiimando il fratello da' 
Turchi effere flato morto . Di Modone par- 
tono ; tra via fono prefi , e prigioni in Cort- 
flantinopoli condotti . Perillo mercante Fio' 
reatino tutti e tre li ri f catta , a Roma fe- 
co gli mena , in cafa fua li tiene , ove di- 
morando lungo tempo , ottimamente f àbi- 
to , i coftumi, e'I parlar pigliano . E que- 
flo giorno Perillo vUol dare la fua Figliuola 
per moglie alla detta Santilla , da ciafcu- 
no Lidio chiamata , e per maschio sempre 
creduto . Lidio il mafchio con Fejfenio fervo 
da Modone efce /alvo; in Tofcana, ed in 
Italia fi conduce; ivi il veflire, il vive- 
re , e la lingua apprende . Ejfendo di an- 
ni jy. in i8. a Roma viene, di Fulvia i 




innamora^ e parimente da lei amato, pi in 
'volte 'veflito da donna , feco a /oUazzar fi 
'va . Dopo molti [cambiamenti Lidio , e San- 
iilla lietamente fi riconofcono . Guardate 
or voi aprendo ben gli occhj , a non if cam- 
biar /’ un dall' altro , perocché io vi avver- 
tilo che- amendue d' una fi atura , e di una 
prefenzia fono, amendue fi chiamano Lidio , 
amendue a un modo vefiono , parlano , ri- 
dono , amendue [orto oggi in I{oma , e amen- 
due or ora qui comparir li vedrete. Nè 
crediate però che per negromanzia sì pre- 
fio da I{oma venghìno qui , perciocché la 
terra , che vedete qui , è IPfima , la quale 
già 'ejfer foleva sì ampia, sì fpaziofa , sì 
grande , che trionfando molte città , V paefi, 
e fiumi largamente in fe fiejfa riceveva -. 
E ora è sì piccola diventata, che come 
vedete , agiatamente cape nella dttà vo- 
fira . Così va il mondo . \ 
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ne è vero che Taomo inai un disegno 
non che la fortuna un altro non ne 
faccia. Ecco allora che noi pensavamo a 
Bologna quietarci , intese Lidio mio pa- 
drone Santilla sua sorella eflier viva, ed 
in Italia pervenuta; onde in un tratto 
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resuscitò in lui quell' amore ^ che le por* 
tara, maggiore che mai fratello a sorella 
portalTe , perchè amendue d' un parto na- 
ti, di volto, di persona, di parlare, di 
modi tanto limili li^l^ce natura, che a 
Modon vedendoli talora Lidio da fan- 
ciulla, non pur li fortdieri , ma non 1* 
idelTa madre, non la propri# nutrice sa- 
pea discernere qual folle Lidio , o qual 
foUè Santilla ; e come gii Dei non gii 
ariano potuti fare più limili , cosi pari- 
mente r uno amava l’altro più che se 
desso. Però Lidio, che morta essere li 
pensava sua sorella , inteso lei esser sal- 
va, li messe a invedigar di lei; ed a Ro- 
' ma pervenuti, sono già quattro meli, cer- 
cando sua sorella , trovò Fulvia Romana, 
della quale fieramente accesoli, con Ca- 
landro suo marito mise me per servo 
per condurre a fine l’amoroso suo dilio, 
come subito conduUi con soddis&zione di 
lei, perchè ella di lui grandemente ar- 
dendo, di bel mezzo giorno ha più voi- 
te fatto andare a sollazzarli seco Lidio 
vedito da donna, Santilla chiamandoli . 
Ma pure esso temendo che tal fiamma 
non fi scoprisse, «fi è da mblti giorni in 
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qua moftro negligentllfirao di lei, fingen- 
do di qua partire volerfi ; laonde Fulvia 
è ora. in pafiione, e in furia tale, che 
quiete alcuna non trova, ed ora ricorre 
a maliaftre , ed incantatrici , ed a negro- 
manti, che ricuperare le facoino l’amante 
suo, come se perduto lo avesse, ed ora 
me, % quando Samia sua serva conscia 
di tutto manda a lui con preghi , con 
doni , e con promessa di dare per mo- 
glie a suo figliolo Santilla, se mai avvie- 
ne che dà fi trovi , e tutto fa in maniera , 
che se '1 marito noa avesse più della pe- 
cora, che dell’uomo, già accorto se ne 
saria , e tutta la rovina cadrebbe sopra 
me : per il che mi bisogna bene schermi- 
. te . Io solo fo la impollibilità . Nessuno 
potette mai servire a due , ed io servo 
a tre;. al marito, alla moglie, e al proprio 
mio padrone; in modo che io non ho 
mai un riposo al mondo . Nò per ciò mi dol- 
go ; perchè chi in quedo mondo sempre lì 
Aa,^ha il viver morto; se vero òche un 
buon servo non deve mai aver ozio , io 
pure tanto non ne ho , che possa pure 
(buzzicarmi gli orecchj ; e se niente mi 
mancava, un’altra* amorosa pratica mi ò 
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pervenuta alle mani , la quale mille anni 
parrai di conferire con Lidio , che di qua 
viene . Ed o , o , o , seco è quel momo di ‘ 
Polinico suo precettore: apparto è il delfino , 
tempera fia. Voglio un poco ftarmi cosi 
da parte; ed udire. quel che ragionano. 

Polinico Precettore, Lidio Padrone ^ 
Fejfenio fervo. 

PolPet certo non mi saria mai caduto nell’ 
animo, Lidio, che tu a quello vcniffi , 
che drieto andando a vani innamoramene 
ti, sprezzatore d’ogni virtù sei diventa- 
tato . Ma di tutto do causa a quella buo- 
na creatura di Fcssenio . 

FefPa lo corpo . 

ZiJ.Non dir cosi, Polinico. 

PolFh Lidio, tutto so meglio che tu, e che 
quel rib.ildo del tuo servo. 

Fef.A cospetto di che io li ' 

Pol.L' nomo prudente pensa sempre quello K 
può venire in contrario . 

Fef Eccoci su per le pedagogarie. 

Pol.Come quello vollro amore fia più noto, 
oltre che in gran pericolo llarai , tu sa- 
rai da tutti tenuto una bellia . 
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F<r/Pedagogo poltrone. 

Fc/.Perchè chi non dileggia , c non odia i va- 
ni , e li leggieri , come diventato sei tu , 
che (bredicro ti sei pollo ad amare , e 

. chi? una delle .più nobili donne di que- 
lla città. Fuggi, dico,.i pericoli di que- 
llo amore . 

Xid.Polinico , io son giovane, e la giovinezza 
è tutta sottopolla ad amore ; le gravi co- 
se lì convengono a’ più maturi. Io noh 
pollo volere, se non quello che amor 
vuole , e mi sforza ad amare quella no- 
bil donna , più che me llelTo . Il che 
quando mai lì risapellè , credo che io ne 
. sarò da molti più reputato ; perciocché 
come in una donna è grandillìmo senno 
il guardarli dall’ amore di maggior uomo , 
che ella non è , così è gran valore negli 
uomini d’ amare donne di più alto Te- 
gnaggio, che elfi non sono. 

Tef.O bella rispolla ! 

Pff/.Qaelli son termini insegnatili da quel tri- 
llo di Fellènio, per metterlo su. 

Fe/Trillo se’ tu . 

Po/.Mi maravigliavo che tu non volcflì tur- 
bare r opere buone . 

Fe/Adunque io non turberò le tue . 
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Po/.Nulla è peggio , che vedere la vita de' 
savj dipendere dal parlare de’ matti. 

Jv/Più saviamente io l’ ho conlìgliato sempre , 
che tu fatto non hai/ 

i^o/.Non può eflere superiore di configli , chi 
è inferiore di coflumi. Non ti ho prima 
conosciuto , Fefiènio , perchè non t’ arei 
tanto iodato a Lidio . 

Ftf/Avevo forse bis^no di tuo fovore io, ah? 

Pol.Conosco ora efler ben vero che in lau- 
dare altrui spedo refb 1’ uomo inganna- 
to , in biafimarlo non mai . 

Fef.Ta fteflo moftri la vanità tua , poiché lau- 
davi chi non conoscevi. So io bene, che 
in parlar di te non mi sono ingannato 
mai . 

Po/.Dunque hai tu detto mal di me? 

Pef.Tii ifteflb il di’ . 

Po/.Pazienzia,- non intendo di quifHontir feco, 
che saria un gridar co’ tuoni . 

Pgf.ll Èli , perchè non hai ragion meco . 

Pol.ll fo per non usare altro che parole. 

Fef.E che potrefti mai tu farmi in cent’anni.» 

Pol.El vcdrefti : c cosi , cosi ... 

iv/Non fhizzicar, quando fuma il naso deli’ 
orso. 

PoLDeh , deh , or su, non voglio con un servo . . 

H i 
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Zid.Otsù, Fefl'enio, non più. 

/Vr/Non minacciare, che benché io fia vii ser- 
vo, anche la mosca : ha la sua collera; e 
non è si picciol pelo, che non abbia 1* 
ombra sua : intendi ? 

Zid.Taci , Fellènio. 

Po/. Lasciami seguire con Lidio, se ti piace. 

Fef.E’ dà del buon per la pace . 

Po/ Ascolta, Lidio, sappi che Dio ciba fattoi 
due orecchj per u&e affai . 

P<r/Ed una sol bocca per parlar poco . 

Po/.Non parlo tcco . C^ni mal fresco agevol- 
mente lì leva : ma poi invecchiato non 
mai : levati , dico , da quello tuo amore. 

Zii.Perchè? 

Po/.Non vi avrai se non tormenti , 

ZiZPcrchc ? . . ■ 

Po/.Oimè , non sai tu che i compagni d’ amore 
sono ira, odii^ inimicizie, discordie, mi- 
ne , povertà, sospizione, inquietudine, 
morbi perniziolì negli animi de* mortali ? 
Fuggi amor , fuggi . 

Zid.Oìiné , Polinico , non pollò . 

Po/.Perchè ? • : 

Pe/Pcr mal , che Dio ti dia. 

ZiZAlIa potenza sua ogni cosa è soggetta ; e 
non è maggior dolcezza, che acquiftarc 
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ciò che n deddera . in amore ; senza il 
quale non è cosa alcuna perfetta , nè 
virtuosa, nè gentile 

Ftf/Non fi può dir meglio. 

Fo/.Non c maggior vizio in un servo , eh* 
r adulazione ; e tu lui ascolti ? Lidio mio i 
attendi a me. 

Fef.SÌ, che gli è -delicata robba. 

PoLAmote è fimile al fuoco , che poflovi $o- 

> pra zolfo, io altra trilla -cosa , ammorba 
r uomo . 

Lid.E poflovi incenso , aloe , ed . ambra , fa 
pure odore da risuscitare i morti . 

Fef.kW, ah, col laccio che fece refla preso Po- 
linico . 

Fo/.Ritorna, Lidio, alle cose laudabili. 

F<r/iLaudabile è 1’ accomodarfi al tempo . 

PoLLaudabile è quel che è buono , ed oneflo*; * 
t’ annunzio che cl capiterai male . 

Fef.W profeta ha parlato. 

Po/.Ricordati che l’animo virtuoso non fi muo- 
ve per cupidigia. 

Fe/Nè fi leva per paura , 

Po/.Tu pur male fai ; e sai che è grande ar- 
roganzia sprezzare i configli de’ savj . 

F^Mentre che savio t’ intitoli , matto ti bat- 
tezzi; perchè tu pur sai che non c mag- 
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gior pazzia, che tentar quello che non 
può ottenerli. 

Po/.Egli è meglio perdere dicendo il vero, 
che vincere colle bugie. 

Ftf.\\ vero dico io come tu; ma non son un 
MelTer già tutto biasnta come sei tu ; che 
per quattro Cujus che tu hai , si savio 
elTèr ti pare, che credi che ogni altro da 
te in fuora fia una bellia; e non sei.pe-. 
lò Salomone; nè conltderi che una cosa 
al vecchio , una al giovine , una ne’ pe- 
rkoU , ed una nel riposo conviene ; 
tu che vecchio sei , la vita tieni che a 
lui ricordi . Lidio che giovane è , lascia 
che le cose faccia da giovane , e tu al 
tempo , e a quel che piace a Lidio ti 
accomoda . 

Po/.Egli è ben vero , che un padrone r quanto 
ha più servi, tanti più ha nemici. Co- 
llui ti conduce alle forche; e quando mai 
altro male non te n’ avvenga , ne avrai 
sempre tu rimordimento nell’ animo ; per- 
chè non è supplizio più grave , che la 
coscienza degli errori commellì; c però 
lascia codei , Lidio . 

Zid.Tanto lasciar polTo io colici , quanto .il 
corpo r ombra . 
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Po/. Anzi meglio farefH tu ad odiarla, non *. 
che lasciarla . 

. Fef. 0 ,0,0, non può il vitello , e vuol che * 
porti il bue. 

Po/.Ella laacerà ben prefto te, come da altri 
fìa ricercata, che le femine sono muta- 
bili. 

Lid.O, 0,0, non son tutte d’una fatta, 

Po/.Non son già- d’ una apparenzia , ma son 
tutte d’ una natura . 

Zid.Gran fallacia pigli. 

Pol.O Lidio, leva il lume, che i volti veder non 

. lì pollino , non è una dilfèrenzia al mon- 
do da l’una a l'altra; e sappi che la 
donna non fi può vedere, etiam quando 
è morta. 

Pe/Coftui là meglio , che or ora non gli ri- 

c. cordava. «• 

Po/.Che ? 

Fef. Ti accomodi benilTimo al tempo. 

PoLAnzi dico bene il vero a Lidio . 

P<r/Più su fta madonna Luna. 

Pu/.Infine , che vuoi tu inferire ? 

Fef.V aglio inferire che tu ti accomodi al viver 
d’oggi. 

Pol la che modo ? 

Pf/Air elTer nemico delle donrife, come è quali 
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ognuno in qucfta corte ; e perciò ne dii 
ci male , ed iniquamente fai. 

Zid.Dice il vero FelTenio, perchè lodar non 
fi può quel, che tu hai detto di loro: 
perciocché sono quanto refrigerio , e quan- 
to bene ha il mondo , e senza le quali 
noi fiamo disutili , inetti , duri , e fimili 
alle beftie. 

iV/Che bist^na dir tanto ? Non sapplam noi 
che le donne sono si degne , che oggi 
non è alcuno, che non le vadi imitan- 
do, e che volentieri coll* anima, c col 
corpo femina non diventi ? 

Po/.Altra rispofta non voglio darti . < 

iv/Altro in contrario dir non sai . 

PoiJUcordo a te. Lidio; che gli è sempre da 
tor via r occafione del male ; e di nuo- 
vo ti conforto che tu voglia per tuo be- 
ne levarti da quelli vani innamoramenti. 

ZiiPolinico, c’non è cosa al mondo , che man- 
co riceva il configUo , o la operazione 
io contrario, che l’amore; la cui natura 
è tale , che piuttofto per se fteflò consu- 
mar fi può , che per gli altrui ricordi torli 
via; e però se penfi levarmi dall’ amore 
di cortei , tu cerchi abbracciar 1’ ombra , 
e pigliare il vento colle reti . 
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Pol.f. qucfto ben mi pesa; perchè dove eflèr 
solevi più trattabile che cera , or più ru- 
vido mi pari , che la più alta Rovere , 
che fi trovi. E sai tu come ella è ? Io 
ne lascerò il penfiero a te, c sappi che 
tu ci capiterai male . 

Lid.\o noi vedo ; e se pur ciò fia , non m’ hai 
tu nelle tue lezioni moftro, che è gran 
laude morire in amore , e che bel fin fa 
chi bene amando muore ? 

Pol.Oi su, fa pure a tuo modo < e di quella bellia 
qui : prefto prello potrefti conoscere con 
tuo danno gli effètti d’ amore . 

jF<r/Fetmati, Polinico; sai tu che effetti fa amore ? 

Po/.Che ? bellia . 

iv/Queili del tartufo , che a’ vecchj £i tirar 
corregge , ed a’ giovani .... 

JÀd.Ah, ah., ah. 

PoLEh , Lidio , tu te ne ridi , e sprezzi le pa- 
iole mie ? più non te ne parlo , e di te 
a te lascio il penfiere , e me ne vo. 

J!£f.C6l malanno : hai tu * villo come e’ finge 
il buono , come se noi non conosceflìmo 
quello ipocrito poltrone, che ci ira tur- 
bati in modo , che io nè narrare , nè tu 
ascoltar potremo certa bella cosa di Ca- 
landro . . , .i 
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Liijyi , di , che con quella dolcezza levcrem 
r amaritudine , che ci ha lasciata Poli- 
nico. 



Lidio, e Fejfenio. 



£id.Ot parla. 

Jv/Calandro marito di Fulvia tua amorosa, e 
padrone mio pofticcio, che caftrone è, 
e tu becco &i; mentre che tu li di pas< 
sari da donna veftito , Sai|tilla chiamato- 
ti , andato da Fulvia , e tornato sei , ere- 
‘ dendo che tu donna ila , fi è forte di 
te invaghito, e pregatomi che io ^ccia 
sì, che egli ottenga quella sua amorosa, 
la qual sei tu . Io ho finto averci fiitta 
grand’ opera , e gli ho data speranza di 
condurla ancor oggi alle voglie sue . 

Xid.Qucfla è ben cosa da ridere; ah , ah , ah ; 
ed or mi ricordo che T altro di tornan- 
do io da Fulvia in abito di donna, mi 
venne dietro un pezzo ; ma non pensai 
che fbflè per innamoramento : fi vuol man- 
darla innanzi. 

Fef.'Tì servirò bene, lascia fare a me: gli mo- 
flrerò di nuovo aver filtri miracoli per 
lui; ella ficuro. Lidio, che egli più ere- 
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de a me , che io non dirò a lui : gli do 
spelTó ad intendere le più scempie cose 
del mondo, perciocché gli è il più suf- 
ficiente laracenci, che tu vcdefli giam- 
mai . Potrei milh^ sue caflronerìe raccon* 
tatti ; ma acciocché non vada ogni par- 
ticbiarità narrandoti , egli ha in se sì pro- 
fonde sciocchezze , che se una sola di 
quelle fodè in Salomone , in Arinotele , 
o in Seneca , avrebbero forza di guadare 
ogni lor senno , ogni lor sapienza ; e 
quello che sommamente mi fa ridere 
de’ fotti suoi , è che gli pare edere sì bel- 
lo , e si piacevole, che e’ s’avvisa che 
quante lo vedono , subito s’ innamorino 
di lui , come se altro più bel fante di 

, lui non fi trovadè sulla terra . In fine , 
come il volgo usa dire, se mangiadè fie- 
no, sar^^ un bue, perchè poco meglio 
è che Martin d’ Amelia, o Giovan Ma- 
nente; onde facil ci fia in quello suo 
amorazzo condurlo a quello, che noi più 
vorremo . 

Zii. Ah , ah , ah , io sono per morir 'delle ri- 
sa ; .ma dimmi , credendo edb che io fia 
femina , e maschio edèndo . quando ce- 
so fia da me , come anderà la cosa? 
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•Fef.lasch pur quefta cura a me, che tutto 
ben fì condurrà . Ma , 0,0,0,' vedilo là : 

' ra via , che teco non mi veda . 

Calandro, e Fejfenio. 

Ctf/.Feflcnio ? 

iv/Chi mi chiama ? O padrone ? 

Cal.Or ben , dimmi , che è di Santilla mia ? 

JFe/Di' tu quel che è di Santilla ? 

Cu/.a. 

iv/Non lo so bene: pur io credo che di San- 
'tilla lìa quella' vede , la camicia che ha 
indodò, il grembiale , i guanti , e le pia- 
nelle ancora . 

C<z/.Che pianelle, che guanti, imbriaCo: ti do* 

' mandai non di quello, che è suo, ma 
come la flava . 

Fef.A , a , come la flava vuoi saper ttf ?' 

Ca/.MefTer sì? * 

-Fe/Quando poco (a la vidi , ella flava ( aspet- 
ta)- a sedere, con la mano al volto, e 
parlando io di te, intenta ascoltandomi, 

■ teneva gli occhj , e- la bocca aperta , con 
' un poco di quella sua linguetta fuori , 
così. 

Cal.Ta m’hai rispoflo tanto a propoflto, quaa- 
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to voglio ; ma lasciamo ire : dunque ella 
ascolta volentieri, eh? 

Ftf. Come ascolta ? Io l’ ho già acconcia ia 
modo, che tra poche ore tu avrai T in. 
tento tuo ; vuoi altro ? 

, Ca/.Feflenio mio, buon per te. 

Fef. Così spero. 

Cal.Cetto , Feflènio ; ajutami , eh’ io fto male 

Fef.Oimè, padrone; hai là febbre? moftra. 

Cii/.No, o, o, che fèbbre, bu&Io ; dico che Sai^ 

, tilla m' ha concio male . 

Fef.T'hi battuto? 

Cal.Ta. se’ grollb ; dico che ella m’ ha inna- 
morato forte. 

Fef.Ben , predo sarai da lei . . 

Cjf.Andiamo dunque da lei . , 

Fef. Ci sono ancora di mila paflt . 

Crt/.Non ci perder tempo . 

fe/Non dormirò. 

C4/.Fallo . 

FefU vederai , eh' or ora sarò qui colla ri^». 
poda ; addio . Guarda gentile innamora- 
to ! Bel caso ah , ah ; d’ un- medefimo 
amante son morti la moglie, e il mari- 
to. O , o , o , vedi Samia serva di Ful- 
via , che esce di casa: alterata parmi ; 
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trama c’ è , ed eflà sa il tutta : da lei 
saprò quel che in casa fi la . i 

Feffenìo , e Samia . 

jF<r/Samia , o Samia ? Aspetta Samia . 

Sam.O , o, FelTenio . 

Fef. Che fi & in casa? • * 

Sam.A. (c non ben per la padrona .• ' 

Fef.Che c’ è? ' , . 

Sam.Li fta fresca . 

Fef.Che ha? 

5a/«.Non mel &r dire . 

Fif.Cht'} 

5<i/n.Troppa . . . 

/V/Troppa che ? 

A^m.Rabbja di . . . 

Fef. Kihhh di che ? 

Trattenerli con Lidio suo ; hallo inteso 
mo? ■ 

FefO quefto sapeva io , come tu . 

5/r/n.Tu non sai già un’ altra cosa . 

Fef Che 7 

Sam.Che la mi manda a uno che £irà fare di 
Lìdio ciò che ella vuole . 

Fefln che modo ? 

Sam-Tet via d’ incanti . 
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Fef.Dì canti? 

5<T/n.Mcflèr sì. 

Fif.E chi sarà.quefto mufico? 

5d/n.Che vuoi tu far di mufìco? Dico che vo 
da uno, che lo farà amar, se crepadè. 

Fef.Chì è coftui ? ‘ 

.S<i/R.Rufo negromante , che fa ciò cha vuole . 

JFV/!Come cosi ? 

5d/n.Ha uno spirito hivellario . 

/V/Familiare , -vuoi dir tu . 

5tf/«.Non so ben dir quefte parole ; bafta che 
ben saprò dirgli che venga a Madonna: 
statti con Dio: vedi , olà ? non ne parlare. 

■Fr/Non dubitare. Addio. 

\ 

- Séunìa, e Rufo. * f 

<$a«a.Egli è ancor si buon’ora , che. Rulb non 
sarà ancor tornato a delinare: meglio è 
guafdaie se in piazza foflè. O, o, o 
ventura! Vedilo, che va in là; O Rtt» 
(o, o Rufo; non odi. Rufo. ' ti 

Ruf. lo pur mi volto, nò vedo chi mi chiama « 

5<x/r. Aspetta . ì. 

jRtt/.Chi è code! ? 

hai &tta tutta soda».' 

Ruf. Bea, che vuoi? 
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SamlA padrona mù tl prega ^ch’or ora ta 
vada da lei. « 

jl»/.ChÌ,è la padrona tua? .. .. . 
^«m.Fulvia. . , 

Ruf.Donm di Calandco.? ... , 

5am.Quella sì . ..... 

Ruf.Cht vuol da qtf ? ^ 

5<t0i.£Ua tei dirà . 

Ruf.Hoti Aa là sulla piazza? . , < . 

Sam.Cì ^ due paf&, apdianne. . { - 
iSrr/.Vattene iniuazi, ed io dietro a >teneve-, 
gno. Sarebbe mai. collei nebiuiaiero deb 
le altre scempie , a credere cbe ia.lia ne< 
■gromante, ed abbia quelb spirito,. ch« 
molte Sciocche dicoAo ? Non pollò errare 
ad intender quel che ella vuole,, ed in 
casa sua me n’entro, prima che qui ac* 

•. rivi colui, che in qua viene. , . 

<H ... - • 

• Fejfeni9 t < Calaniro , 

FefOt vedo ben che ancor li i>ei. hanno co- 
me li mortali del budòne : . ecco amore, 
che suòle invescare solo i cuori gentili.., 
s’ è in Calandro pecora pollo ^ c da lai 
non li patte , che .ben mollca Cupido aver 
poca faccenda, poiché cntra.in, sxcgr<^ip 
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babbuallò . Ma il fi , perchè collui lìa fra 
gU amanti , come 1 alino tra le ^imie i 
e forse che non l’ha meflb in buone ma- 
ni , ma la prima è cascata nella pania . 

Caio Felicnio, Felicnio. -v 

Ì^<f/Chi mi chiama? o padrone t . 

Cal.Miì villa Santilla? • • ' 

Fef.no. - - 

Crt/.Che ti pare? • • • . 

Fef.Tn hai gullo in fine. Io vedo che il 
latto suo Ila la più sollaizevol 'cosa, che 
fi trovi in maremma . Fa ogni cosa per 
ottenerla . 

Cal.lo l’avrò, se 'io dovelfi andar nudo, e 
scalzo . 

iv/lmparate , amanti , quelli bei detti. 

Cal.Se io 1 ho mai tutta , me la mangetò . 

i^Mangiare ? ah, ah Calandro, pietà di lei. 
Le fiere l’ altre fiere mangiano , non gli 
uomini le donne : egli è ben vero ch#i 
la donna fi beve, non fi mangia. 

C/i/.Come fi beve? 

Fef!Nol sai? 

Cal.Ho certo. 

Fef.Oh gran peccato che un tanto uomo non 
sappia bevete le donne! 

Ct/.Deh insegnami . 
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Fef. Dirotti : quando baci la mano, non la succi tu? 

Calsi. 

Fef.E quando fi beve, non fi succia? 

CaLSì . 

Fef.Bcm ; allora che baciatìd» -succi , tu bevi . 

Cal.Pzimi che fia cosi , madefine , ma pure io 
non ho mai bevuto la moglie mia , eppure 
baciata l’ ho mille volte . 

Fef.Ò , o , o , tu non l’ hai bevuta , perché an-^ 
cor efla ha baciato te , e tanto di te ha 
succiato, quanto tu di lei : per il che tu 
bevuto lei non hai , nè ella te . 

Cal.Oi vedo ben, Feflènio, che tu se’più dot- 
to che Orlando ; perchè per certo cosi è , 
che io non baciai mai lei , che ella non 
baciafle me. 

Fef.O vedi tu se io il vero ti dko. 

Ca/.Ma dimmi ; una Spagnola , che sempre mi 
baciava le mani, perchè se le voleva ella bere? 

J'’e/Bel segreto ! Le spagnole bacian le mani 
non per amore che elle ti portino, nè 
per berli le mani no , ma per succiarli gli 
anelli che fi portano in dito. 

Cal.O Feflènio, Feflènio, tu sai più segreti del- 
le donne. 

/V/Maflimc quelli della tua. 

Cal.Chc un Architetto. 
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■Tef^To , r Architetto , ah ? 

Cal.t)\ic anelli mi bevve quella Spagnola: or 
io fo ben voto che io m’ averò bert 1’ 
occhio di non efler bevuto . 

^jFef.E tu , savio Calandro, abbivi avvertenza ; 
perchè se una ti bevefle il naso, qna 
gota , o un occhio , tu rcfterefti il più 

, brutto uomo del mondo. 

'CaLQÀ avrò ben cura; ma fìi pur che io abbi 

' Santilla mia . 

Jv/Lascia fare a me ; voglio ire ad ultimare 
in un tratto la cosa . 

Ca/,Così fa , ma predo . 

Jv/Non ho , se, non da andar là ; c di qua a 
un pooo tornerò a te con la coadafione . 

V 

Rjifo fola . 

Non deve 1* uomo mai disperarli ; perchè spelTo 
vengono le venture, quando altri non l'as- 
petta . Cortei , come io pensai , crede che 
io abbi uno spirito ; ed efièndo fieramen- 
te d’ un giovane accesa , dice , altro rime- 
dio non giovandoli , al mio ricorre , pre- 
gandomi che io lo Aringa andar da lei di 
giorno in forma dj donna, prometten- 

I J 
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domi danari aiTai, se io ne la contento; 




che credo di s) , perciocché l’amante é ; 
un Lidio Greco, amico, e conoscente.’ 
mio , per ellèr d' un medeiìmo paese , I 
che sono io ; ed è anche mio amico Fart<i 
. aio suo serro; però spero condur la cosa 
in -porto. A cedei non ho promesso ; 
cosa certa , se prima con quefto Lidio 
non parlo , La ventura ci piove in gren*» 
bo , se ella fia presa da Lidio , come . 
da nte , Orsù , a casa di Perillo mercante ' 
Fiorentino , ove fta Lidio , * me ne vo ; [. 
ed elTendo ora di pranzo, forse in ca- 
ga il troverò . » 



* 



Fine d<ir Atto Primo , 



1 




Qjtanto più presto ^ me^Jio . 



Cahn.At.ll" 

ATTO SECONDO. 

lÀiìo /emina. Fannia fervo, 
e la Nutrice, 

I 

Lid.j..^.Ssaì h manifcfto qoanto Sa miglior 
la fortuna degli uomini , che quella delle 
donne ; ed io più dell’ altre l’ho per prova 
conosduto ; perciocché da quel giorno ia 
qua che Modon noftra patria fu arsa da* ' 
Turchi^ avendo scmprt io Ycfhto da xna& 
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• chic , c Lidio chiamatomi ( che cosi avea 
nome il mio soaviflimo fratello ) credca- 
doli sempre ognuno che maschio io Sa , 
ho trovato venture tali , che bene ne so- 
no ftati li fatti noftri . Ove che , se io 
nel veftirc , e nel nome mi folli moflro 
esser donna, come sono in fatto , nè 
il Turco , di cui eravamo schiavi , ci a- 
vria venduti , nè forse Perillo riscofllci, 
se saputo averte eh’ io fèmina forti . Oi- 
de in miscrabil servitù sempre ci con«- 
niva ftare . Ed io or vi dico , che quin- 
do forti maschio , come son fèmina , sem- 
pre in tranquillo ftato ci viveremo; per- 
ciocché credendoli Perillo > come saptte.» 
ch’io maschio rta , e fedelirtimo negli af- 
fari suoi avendomi trovato sempre -mi 
ama tanto , che vuol ' darmi per moglie 
Verginia unica figliola sua> e di tutti li 
beni suoi farla erede ; e dicendomi il ni- 
pote che Perillo vuol domani, o l’aitro 
io la sport , per conferir la cosa ^coix 
voi, o mia nutrice, cteco, oFannijsmio 
servo , fuori di casa me ne sono Tenu- 
ta , e piena di tanto travaglio ,> quatto io 
ben sento, e voi pensar potete, e non so se... 

Fan.Txi , oimè , taci , a fin che cortei , che 
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afflìtta verso noi viene , non attinga quel 
che parliamo . ^ • 

Sami* , Lidio f emina , e Fannia . 

-5<wz.Ti so dir l’ ha nell’ ossa : dice aver vitto 
Lidio suo dalle fi nettre, e mandami a fa- 
vellarli ; tirandol da parte li parlerò Buo- 
na vita , mcfièr . 

Zid/.Benvenga . 

Sam.D\ìt parole. 

Zìi./. Chi sei tu? 

domandi chi sono? 

ZiZ/.Cetco quel eh’ io non so . 

SamF. ’l saperai ora . - 

Zid./iChe vuoi ? , * 

Sam.lA padrona mia ti priega , che tn voglia 
amarla , coma £» «Ib te , e quando ti 
piaccia venire da lei . 

Lid.f.Hon intendo ; chi è la padrona tua? 
5<z/n.£h , Lidio , tu vuoi ttraziarmi si . '' 

Zid/Stratiar vuoi tu me. 

^«m.Laudato fia il cielo , poiché tu non sai chi 
è Fulvia , nè me conosci ; or so su , che 
, vuoi tu ch’io le dica? 

ZiZ/.Buona donna , se altro non mi di’ , altro 
non ti rispondo . 

' t • ' 






I5S C A L A. N I) n. A . 

5<f/R.Fingi non inceodcre eh ? - - 

* Lid.f.lo non t* intendo , nè ti conosco ; e man< 
co d’ intenderti, e conoscerti mi curoì-, 
▼a in pace . ‘ * . * . . 

5<r/R.Discretamente fai certo ; (la (ictuo , eh’ 
glie ne dirò bene . t 1 , . • 

Zii./.Dilli ciò che tu tuoì, purché .diaanzr 
mi ti levi, in la tua malora , e aats' ■ v v 
Sam.Yz pur là ; ci (farai se crepaiE» Greco tìC'^ 
cagno , che la mi manda al n^omantè;' 
ma se così risponde laspirito^ trioni Fulvia . 
Xid/.Misera , e trilla è certo, la 'fortana di noi 
donne : e quede cose innanzi mi fi para- 
no., perchè io tanto, più conosca, e pian- 
ga il danno del miq efTer., donna. V . 
fan.lo avrei pur voluto intendete il tutto da 

• coflei , ehp- nuocer non potea - 1 ^ , 

lid.f.Li cura più ^ave tutte I ^rc «Caccia ; pur 

se più mi parlasse, più grato me le mo- 

• (Irerei . ■ : v * ' 

Faa.Io conosco codei* ' : 

Zid/.Chi è? 

F<z/7.Samia, serva di Fulvia gentildonna ro> 

, mena. » 

Zii/.0 , 0,0 anch’ io la conosco ora ; pa- 
zicfuia: ella ben nominò Fulvia . 
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lÀ^o femina'i Fannit^' « • • 

• • ► -, ^ 

JRufX), 0 , 0 . 

jAd.f.Che Toce è qàella? ' > ‘ 

Haf.Yì sono andato cercando «a pezzo ; 
JFan.Addio , Rufo , che c’è? • • ' ! ' 

J{tt/.Baono . ' ' , : ^ 

F'an.Che^ * . A ■ 

Huf.Oti lo saprete . * u ^ 

Aspetta , Rufo: odi, Tirefia; a casa tette va, 

^ e vedi quel che fa- Ferillo noftro padro- 
> ne circa al .(atto di quelle nozze mie ; e 
quando verrà Fannio , mandami per lui 
a ragguagliare quello che vi -li fo , per- 
chè < intendo oggi tion lasciarmi trovare , 
'per -vedere se.’ in me ▼etificar fi potesse 
quel che il volgo dice, chi ha tempo ha 
■ vka. Va via t or di tu ,’ Rufo , quel bùòà 
che d porti . i . 

/(u/.Benchè novellamente vi conosca, 'pur mol- 
to vi amo , tendo tutn d’ un paese ; e 
li deli occafion ci danno , che infieme c’ 

. intendiamo ...... 

Xid./.Certo da noi amato sei , e teco - sempre 
c’ intenderemo volendeit ; ma che ci di’tu?- 
jRtf/.Dirò brevemente : ridite . Un» donna di 
te, lidio, innamorata , cercache tu fia suo. 
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come ella è. tua , e dice che non' giovan* 
, doli altro mezzo, al'mio ricorre; e lacau* 
sa perchi essa dell’opera mia mi richie<- 
de i, perchè buttando io Scredi punti, 
ed avendo pur ben la chiromanzia,, tra 
le donne ( che credule sono) ho fama 
d'edere un nobile negromante, e tengon 
per certo eh’ io abbia uno spirito col qua- 
le elle s’avvisano eh’ io faccia,' e dislaccia 
• ciò che voglio. II che io volenaeri con-. 
*sento , perciocché spedo grandiiTìmo uti- 
le da quelle semplicette ne traggo, co- 
me lì Ivà or con coftei, se savio sarai'. 
Perocché ella vuole ch’io ti coftringa' an- 
dar da lei y ed io pensando reco inten- 
* dermi i glie n’ ho data qualche speranza . 

Se tu or vorrai , ricchi inlìeme diventeremo. 
lÀd.f.Kìif6, in quelle c(^ adài fraudi intendo 
lì fanno; ed io inesperto facilménte potria 
edèr gabbato. Ma fidandomi di te , che 
sei il mezzano , non me ne decollerò , 
allora che delibererò dì farlo : 'ci pensere- 
mo Fannio, ed io; ma dimmi, chi è co- 
lici ? ■ ' 

Jle/.Una, detta Fulvia, ricca, nobile, e bella. 
Fan.O, o, o, la padrona di coki, ch'or ora 
ti parlò? 
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Xii./Vcro dici. 

Jluf. Come 7 La serva sua t'ha parlato? 
Lii.fOt ora. ^ '* 

JR-uf.E che le risponderti? 

Lid.fMe la levai dinanzi con villane parole . 
JSu/.Non fu (uor di propolito; ma se più ti 
» parla, mortratele più piacevole, te alla co- 
sa attender vorremo. 

Lid^.Cosi li &rà . 

i^fn.Dimmi, Rurt> ; quando avzà Lidio ad esser 
con lei ? 

/{«/.Quanto più prerto, meglio. 

Fnn.k. che ora? 

RufFii giorno. ■ . 

Zi//.Oh. io sana virto . ' 

/{«/.Vero , ma la vuole che* lo spirito tx co* 
rtringa andarvi in forma di donna. 
F40F. che vuol far di lui, se la pensa lo spi, 
rito la convma in donna? 

/{«/Penso voledè dire in' abito , non in ferma 
.di donna; pur ella così disse. . 

ZÌ/./.E' bella trama; hai tu notato, Fannb? 
Z«n.BeniHimo ; e piacemi al&i. 

/{«/Ben; volete djuli effetto? 

Xi/./.Da qua ad un poco te ne diremo l’ ani- 
mo, nqrtro . 

Ruf.Oye ci troveremo ? 
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Fan.Qm . ■ • _ • 

Zid.fE clù prima arriva, TtUro aspetti. 

‘ Ruf.Bcn di’» Addio. , • 

, -Fanìiio , e Lidiù femàià. - • 

< ' 

FatulÀ Giell ci porgono occaiìolw conforme at 
voler tuo, di non ti lassar trov^ og> 
gl : concioiCachè andando -tu 
ftei , Giove non ti troverebbe ; éd 
di qucfto, scoprendola tu di mai -afiàre,* 
spellò da lei beccherai danari per pagar* 
ti il filenzio tuo a- non parlarne-» OlcTé 
' . a quello^ cosa da crepar dalle risa'^ flit 

■ donr -sei ; ella In fc^^ydi' donna t^ adi 
• * 1 *, ,, , dimanda ; Pa lei an Wai: al ;^ar qad 
* che cerca, trovèri/qoei che non vBole. 
Zid./,Vo^’liam £»rIo? <• *'* 

J5rs.Per altro tvd dieo» * * - -- - 

£ii./.Ben., ht a casa, s intendi quri' che vi 
lì Bi, e trova li panni per venirci , e me 
. teomai nella bott;e^ di Fianzino, e ri* 
» sol veremo. Rufo al si. - 
Levati ancor tu di qui, perchè colui che 
là appare^;! edere pqtria uno che PerilUa 
mandaflè per te . 

• Zid./.Non è de’ neftri ; pur tu lui =ben detto , 
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Fejfettio, e Fulvia. ^ 

Fef. Voglio andare un poco da Fulvia^ sdu ròni« 
pariu sull’ uscio la redo , e mofirarle che 
Lidio vuol paftitd-, «per vedere come se 
ne risente . , ' 

FuLBea venga, Fessenio caro : diouni, che è 
*di Lidio mio ? 

mi pare quel de0b>. ; 

JFW.Aimè, di su,^che ha.?' ' ■> 

Fef.Su pure in fentafia, di partirli per cercare 
Santiila sua sorella. > . 

FuLEh. lassa a me! vuol partirli 1 
Fef Vi è volto ia. £oet . . . . : 

i^u/.Fessenio mio , se tu vuoi 1’ util tuo»' se tu 
ami il ben di Lidio« ise.tu ilimi la salu* 
te mia, uovalo, persuadilo, pregalo, (Irin- 
, gito , supplicalo che per quello non p& 

ta , perchè io ferò per tutta Italia j cerca- 
• re di lei; e se avviene; che. lì ritrovi, da 
mo, Fessenio imo, conK.t’ho détto altre 
fiate, gli do la fede mia,,clM io .la darò 
per moglie a Flaminio mio unico figliolo. 
Fv/ Vuoi iche cosi gli prometta? . . . v 

iPa/.Cosi ti giuro , e cosi mi obbligo . .. ' 

jF^Son certo che volentieri V udirà , perchè h 
«osa da piacerai . . ...il 



J*u/.Spacciau sono , se tu con lui non m’ aju> 
ti ; pregalo che salvi quella mia vita, 
che è sua. 

JV/Farò quanto mi commetti , e per servirti 
vo a trovarlo a casa , ove ora fi trova . 

FuLHon men farai per te , Fessenio mio , che 
per me . Addio . 

Pe/Collei Ila come può ; e ormai è d’ aver com- 
pallion di lei : fia bene che Lidio oggi da 
donna vellito , come suole , venga da lei ; 
e così farà, perchè non meno lo defidera, 
che collei: ma far prima bisogna la cosa di 
CaLndro ; ed eccolo che già torna ; diro» 

gli avere ultimato il latto suo. . 

» 

. , Ff^enio, Calaniro . 

FefSaìye, padion^ che ben salvo sei , da che la 
salute ti porto: dammi la mano. 

Cal.lA mano, e i piedi. 

FefPam, che i pronti detti gli sdmcciolino 
di bocca? } 

Cal.Cht c’è? 

Jwr/Che ah? il mondo è tuo,, felice sei. 

Crt/.Che mi porti ? 

/ViSantilla tua ti porto, che più t'ama, che 
tu non ahù lei, e di efiér teco più bra- 
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ma , cBe tu non brami ; perchè gli ho det. 
to quanto tu sei liberale, bello, e savio, 
u , u , u, tal che la vuole in fine ciò , che 
tu vuoi . Odi , padrone : ella non sentì pri< 
ma nominarti , che io la vidi tutta accesa 
dell’ amor tuo ; or sarai ben tu felice . 

Cal.Ta di’ il vero, e mi par mill’anni veder 
quella labbra vermigGazze , e quelle gote 
di vino , e di ricotta . 

Fe/Buono ; vuolse dir sangue , e latte . 

Cd/.Ahi , Feflènio ; imperator ti faccio . 

Fef. Con che grazia 1’ amico accatta grazia? 

Cal.Ot andianne da lei . 

Fef Cotne da lei? E che, penfi tu che ella fiadi 
bordeUo ? Andar vi ti bisogna con ordine. 

■ Cal.E come vi fi andcrà ? 

Fef Co’ piedi . 

Cal.So bene , ma dico in che modo? 

/V/Hai a sapere , che se tu palesemente vi 
andafiì , sarelH vifto ; e però'' son rima- 
fto con lei , perchè tu scof>erto non fia, 
e perchè ella vituperata non refti, che tu 
in un forziero entri , e portato in came- 
ra sua, infieme quel piacere prendiate 
che vorrete tutti e due. 

' CaLVedì eh' io non v* andrò co’ piedfi , come 
dicevi . 

Teatro antico . K 
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Fef.&h, ah, ah, accorto amante, ta di* il yc. 
ro in fine . 

C4/.Non durerò fatica, non è vero, Fefiènio? 

Fef.ìio , moccicon mio , no . 

Ca/J^immi , il fbrziero sarà si grande , eh’ io 
poiTa entrarvi tutto ? 

FefMo , che importa quello ? Se non yi en- 
trerai indero , ti Hucm di pezzi . 

Cai. Di pezzi ? 

Fif-Dì pezà , ^ . 

Cal.Oìx , come ? 

/v/Beniflìmo. 

CaLDi . 

iv/Nol sai ? 

Ca/.^on , per fede nùa. 

Fef.Se tu avefli navigalo, il saprcfti , perdrè 
arefti vifto speflò , che volendo mettere 
in una piccola barca le centencra delle 
pciiiou- , non vi entreriano , se non 
fi «^.ommettefle a chi le mani , a chi le 
bi accia, e a chi le gambe secondo il bi- 
sogno-; e cosi ftivate come l’ altre mer- 
canzie a suolo fi acconciano , si che ten- 
gano poco luogo . 

Cal.E poi ? 

Fcf. Poi arrivati in porto, chi vuol fi faglia 
le membra sue ; e spefiò ancora avviene , 
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che per inavvertenza , o per malìzia 1* 
uno piglia un pezzo dell’ altro , e sei 
mette ove più gli piace, e talvolta non 
gli torna bene , perchè toglie un braccio 
più groflb , che non gli bisogna , o una 
gamba più corta della sua , onde ne di- 
venta poi zoppo, o sproporzionato, intendi? 

CaiSÌ certo , in buona fe mi guarderò ben io 
che non mi lìano nel fbrziero scambiate 
le membra mie . 

/V/Se tu a te medcfimo non le scambi , al- 
tri certo non te le cambierà , andando 
tu solo nel forziero ; nel quale quando 
. tu intero non capisca , dico che come 
quelli , che vanno in nave , ti potremo 
scommettere almen le gambe; condolila- 
chè avendo tu ad eflèr portato , tu non 
hai da adoperarle . ^ 

Cai. E dove fi commette 1’ uomo? 

^V^In tutti i luoghi, ove tu vedi svolgerli, 
come qui, qui, qui, qui: vuoilo * sapere ? 

Cal.Tc ne priego . 

/Vr/Tel moftrerò in un tratto, perchè è fiicil 
cosa , e fi là con un poco d’ incanto ; 
dirai come dico io , ma in voce summis- 
sa, però che come tu ponto gridallì, 
tutto fi gualleria . 
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C«/.Non dubitare . 

F<r/Proviaino per ora alla mano ; dà qua , 
di così , Ambracullac . 

C4/A.neulabrac . 

Fef.Ta hai Édlato; dà così, Ambracullac. 
Ca/.Alabracuc . 
f^/Peggio , Ambracullac . 

Cd/.Alucambrac . . . ‘ . 

Ftf.Oìmé, oimè ; or dì così. Am.... 
Cal.km. ' 

Fef.BnU 
Cal.Bta. . • 

Ftf.Cvi. 

CalCoX. " 

- FefAjK. - 

ciZ-Lac. . .. 

Fef.Bn. 

CaI.Ba. 

FefFo. 

CalFo. . ■ - 

FtfLz. 

Callau 

Fef.Cio. 

Cal.CÀo. 

Fef.Ot. 

CalXyr.' 

/•<r/Tella. 




Ctf/.Tclla. 

Fef.Do. 

Cal.O., 0,0, ohi, ohi,,oimè. 

Fef.TvL guaftereftì il mondo .• Oh che mala- 
detta fìa tanta .smemorati^;g;ine > e sì po< 
ca pazienza! Ma pofiàr del cielo, non ti 
dilli pur ora , che tu non dovevi grida- 
re ? Hai goafto 1 ’ incanto . 

C(U.\\ braccio hai tu guaito a me . 

J^e/Non ti puoi scommetter, sai. 

Cal.Comc farò dunque ? 

Fef.Toitò in fine foruero sì grande , che vi 
entrerai intiero . 

Ct/.Oh , così si : va , e trovalo in morfo , che 
io non m’ abbia a scommettere, 'perchè 
quello braccio m’ ammazza. 

Fef.Così forò in un tratto . - 

Cal.lo anderò in mercato, e tornerò qui su- 
bito. 

Féf.Ben di’: addio. Sarà or ben ch’io trovi 
Lidio , e seco ordini quella cosa , delia 
quale ci fia da ridere tutto quello anno. 
Or vo via senza parlare altrimenti a Sa- 
mia, che su r uscio la veggo' borbottare 
da se. 
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Samia, e Fulvia. 

Sam.Comt va il mondo ! Non è ancora un 
mese pallàto, die Lidio della mia padro^ 
na ardendo, voleva ad ogni ora se- 
co ; e poiché vide lei bene accesa di lui , 
la (lima quantg il fango : e se a quella 
cosa rimedio non fi pone, catc Fulvia 
ci farà dentro crror dii sorte , che tutta 
la città ne sarà piena»; ed ho fantafia 
che li fratelli di Calandro fin da mo al- 
cuna cosa non abbiano spiato , perché 
altro non flima^, altro non pensa , e d’ 
altro non ragiona , che di Lidio . Bene é 
vero, che chi ha amore in seno „ sempre 
ha li sproni al fianco : or voglia il cielo 
che a bene ne esca . 

J’u/.Samia? 

5A7R.Odi là : chi di sopra mi chiama ? Avrà 
dalle fineftre vifto Lidio , che là lo vedo 
parlate con non so chi , o forse vorrà ti* 
mandarmi a Rufo • 
ipA/.Saaamia ? 

<S<im.lo vengo. 

lÀiio f emina, e Fannia, 

Zii/.Cosl t’ ha detto Tirefia f 
Fan.Si . 
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Lid. f.E del parentado mio , come di cosa' con. 

elusa fi parla in casa ? 
iwin.Cosl fta. 

Lid.f.E Virginia n’è Heu? 

JVrn.Non cape in se . 

Lid.f.E fi preparano le nozze ? 

J'Ian.Tutta la casa è in faccende . 

Lid.f.E credono che io ne fia contenta ? • 
Fan.ljO tengono per fermo. 

Lid.f.Oh infelice Santilla ! Quel che ad altri 
giova, solo a me nuoce. Le amorevolezze 
di Perillo, e della moglie verso me, mi 
sono acutifiìmi fbali, per non poter &re 
il defiderio loro, nè quel che sarebbe il 
ben mio. Deh mi aveflè Dio dato per 
luce tenebre , per vita morte , c per 
cuna sepoltura a lor ch’io dal materno 
ventre uscii, da ché in quel punto 'ch’io 
nacqui morir dovéa la ventura mia. Oh 
' senza fin beato fratello dolciffimo , se , co- 
me io credo, nella patria morto reflafli! 
Or che farò io meschina Santilla', che 
così ormai chiamar mi pollò, e non più 
Lidio? Se io sposo coftei, subito conosce, 
rà l’ inganno; e da me scornati il pa« 
dre, e la madre, e la figlia potriano far. 
mi uccidere . Negar di sposarla rìda pos> 
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so, e se par ni^ di £ulo, sdegnati a , 
casa maladetta mi manderanno; se pa^ 
leso ellér fèmina, io medefima a me ftes* 
sa fo il danno. -Tener cosi la cosa più 
non poflb . Misera me , che da un lato , 
ho il precipizio, e dall'altro i lupi. 

Fan.tfon ti disperare , che forse i cieli non 
ti. abbandoneranno: a me par che fi se- 
gua il parer tuo, di non ti lasciar tro« 

' Twe.oggi da Perillo ; e lo andare da co- 
lei viene a propofito ; ed io li. panni da 
donna per vedirti ho in ordine: chi scam- 
pa, da un punto, ne schiva mille. . 

Zid./.Ogni cosa farò ; ma dove è quel Rufo? 

/««.Rimanemmo, che chi prima arrivava, fi 
. aspettafiè . 

Zid./Meglio è che Rufb aspetti noi: levia- 
.moci di qui , perchè 'colui eh’ è là, non 
ci vegga , se fiifle alcuno per ordine di 
. Perillo, che mi cetcafic; sebben de’ suoi 
non mi pare . ■ . i 

Fejfenio , e Calandro . I 

, * / 

Fef.Hon potria meglio edere ordinata la eoa. 

Lidio da donna fi vede , ed in la sua 
camera terrena Calandro aspetta, e di 
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£indulla galantlflìma se gli inofheii . Poi 
al far quella novella , chiuse le fia^e , 
una scanferda a canto se gli metterà, 
atteso che di sì groflà parta è il gocdo- 
ione, che Talìno dal rofignolo non di- 
scerneria . Vedilo che ne viene tutto al> 
legro . Contentiti il del , padrone . 

Cal.'E tu, Fellènio mio. E' in ordine il for- 
ziero ? 

/V/lTutto; e vi ftarai dentro senza snodarti 
pure un capello, purché bene vi ti ac- 
conci dentro . 

Co/. Meglio del mondo. Ma dimmi una cosa, 
che non so . 

/V/.Che ? 

Co/. Avrò io a rtare nel forziero derto, o ad- 
. dormentato ? 

JV/Oh salatiflimo qucftol Come defto, o ad- 
dormentato? Ma .-non sai tu che su i ca- 
valli fi fta derto , nelle rtrade fi cammina, 
alla tavola fi mangia, nelle panche fi fie- 
de, nei letti fi dorme, c ne’ forzieri fi 
muore ? 

Co/.Come fi muore? 

Fef. Si muore sì , perchè ? 

Co/.Cagna ! l' è mala cosa . . 

i'V/Morifti tu mai ? 
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Ctf/.No, cir io sappia. 

JV/.Coine sai adunque che T è mala cosa , se 
tu mai non morifti? 

C<i/.E tu sei mai morto ? 

Fef.O , o, o , o , mille millanta , che tutta 
> notte canta . 

Cal.E' gran pena ? 

Fe/Comc il dormire. 

Cfl/.Ho a morir io? 

Fe/.SÌ , andando nel fbrziero . 

CaLE chi morirà per me? 

J'tf/Ti 'morirai da te fteitb . 

CaLE, come fi fa a morire ? 

,Fef. Il morire è una favola; poiché noi sai, 
son contento a dirti il modo. 

C4f.Deh s) , dì su . 

Fef.Sì chiude gli occhj . fi tiene le mani con. 
tede , fi torce h braccia » ftaffi fermo^ 
&rmo, cheto cheto , non fi vede , non 
fi sente cosa, eh’ altri ti- fiiccia , o d dica . 

C4/.Intendo ; ma ìl.iatto (hi come fi & poi a 
rivivere. 

Fef.Qixùo è bene uno de’ più profondi segre, 
ti ch’abbia tutto ji mondo, e quali nes. 
suno il sa ; e fia certo che ad altri noi 
direi giammai; ma a te son contento 
dirlo : ma Tcdj per tua fo « CaTamlro mio 

C 
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che ad altra persona del mondo tu non 
lo palefi mai . ' ' 

Cal.Io ti giuro ch’io non lo dirò ad alcuno; 
ed anco , se tu vuoi , non lo dirò a me 
(lesso. 

Fef.Ah, ah, a te fteflb son io ben contento 
che tu il dica , ma solo ad un orecchio, 
all’ altro non già . 

Cal.Or insegnamelo . 

Fif.Tusiì, Calandro, che altra diflèrenzia non 
è tra il vivo, e il morto, se non in 
quanto che il morto non (t muove mai, 
ed il vivo si ; e però , quando tu (àccia 
come io ti cfirò , sempre resusciterai . 

CalJ}\ su. 

Fef.Coì viso tutto alzato aT cielo (i sputa in 
sa ; poi con tutta la persona dà una 
scolTa , così : poi s* apre gli occhj , fi par* 
la , e fi muove i membri ; allot la mor- 
te fi va con Dio, e l’uomo ritorna vivo ; 
e (la ficuro. Calandro mio, che chi 
quedo, non è mai mai morto . Or 

• puoi tu ben dire d’ avere così bel segre- 
to , quanto fia in tutto 1’ universo , e ii)' 
maremma . 

' Cal.Ceno io 1’ ho ben caro ; èd or saprò mo« 
lire, e rivivete a mia poda. 



■ 
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Cai andra< 



/V/Madcsì> padron bnacdo . '* 

Cal.E tutto benìflìmo. 

JV/Credolo. 

Ci/.Vuo’tu vedere se io so ben fare? Cbe pro- 
vi un poco? 

Fef. Ah, ah, non sarà male, -ma guarda a 
, farlo bene . ^ . > 

CalJTa. vedrai ; or guarda, eccomi . 

F</Torci la bocca : più ancorar torci bene : 
r per r altro verso : più bado : oh , oh , or 
muori a pofta tua . Che cosa è a far con 
savii! Chi avria mai imparato a morir sì 
f bene, come ha fatto quello valent’uomo, 
il quale muore di fuori ecceUenteraente ? 
Se così bene di dentro muore, non sìen- 
r. t. tirà cosa, che io li &ccia,- e conoscerò!» 
lo a quello Za^ , bene Zas , beniflimo 
Zas , ottimo Calandro , o Calandro » Ca- 
landro . 

Cof Jo apn morto , io son morto . < 

Fi^Diventa yivo, diventa vivo: su su, che 
; alla & < tu muori galantemente : sputa 
. - ^ su . > • 

CULOr^o, u, o, o, u, u, certo gran 'male 
' ! hai fatto a rìnvivermì. 

FefiPcrchè ? * ■ < ' 

Cel.Cominciavo a vedere l’ altro mondo di là . 
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Fef.Tn Io vedrai bene a tuo- agio nei for- 
ziero . 

C<z/.Mi par mill’ anni . • ^ 

Fef.Ot su , poiché tu sai si ben morire, e rv 
suscitare, non è da perder tempo . 

CaUOi via , su . * 

Fef. ìioooo , con ordine vuol ferfi- tutto , a 
fin che Fulvia non se n’ accorga : con lei 
fingendo andare in villa, a casa di Me> 
nicuccio te - oe vieni , ove troverù me 
con tutte le cose , che fanno di me- 
• ftiepo . . . .. 

C^/.Ben di' ; cosi farò or. ora , che la beftia 
' *fta parata. ; • ... ^ < 

J^r/Moftra, che ? l’hai in ordine ?• 

Cai. Ah, ah, dico che il mulo dentro all’uscio 
è sbllato . 

Ftf.A , a, a, intendevo quella novella . 
C<z/.Mi par mill’ anni viaggiare . 

Fef.Vi pur là ; se io non ra’ inganno , la ca- 
(ironeria fi congìungerà oggi colla lor- 
dezza . Voglio avviarmi innanzi , e dire 
a quella vezzosa che in ordine fia , e 
m' aspetti . O , o , o , vedi Calàndro già 
montato; mir^olosa gagliardia dì quel 
muletto, che porta cosi sconcio el^n- 
taccio ! 
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Calandro , e Fulvia . 

C«/.Fulvia , o Fulvia . 

/■«/.Mcflcr , che vuoi ? 

Ctf/.Fatti alla fineftra. 

Fu/.Che c’ c ? 

CixiLVBoir. a{^? Io vo infìno in villa die 
Flaminio n<}(bo non fi' consumi dietro 
alle caccie,. > ^ 

Ful.'Ben fai : /quando tornerai ?- 

CalFotk flastera: (latti con Dio. 

Ful-Vi in pace col malanno. Guarda che vez- 
zoso marito mi dettono li fiatelli miei : 
che mi fa venire in angoscia pure a ve- 
derlo . 



Fine deir Atto Secondo. 





' 47 <7 questo l’ lift Vlllrto . 
f il ^tortatc ^ 

ATTO terzo'. 

Fejfeaio fola . 

£jG;o, o spettatori, le spoglie amorose. 
Chi cerca che se gli appicchi gentilezza , 
acume , accorgimento , quelle velli com- 
peri , ed alquanto in dollò le porci , per- 
chè sono di quel vago Calandro tanto 
alluto , che d' un giovane innamorato , 
li crede che fanciulla lìa; di quel che 
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i6o Calamdua. 

ha tanto della divinità, che muore , e 
risuscita a polla sua. Chi comperar le 
vuole , danari porga , che io come cose d* 
uomo già pailato di quella vita , vende- 
re le pollo . Prima fì melTe da morto 
nel fòrziero , che arrivato fullè ; ah , ah, 
o cosi galantemeute da donna vellito aspet- 
ta con allegrezza quello vezzoso aman- 
te , che a dire il vero è più schifo, che III 
Bramante . Io son corso innanzi , perchè 
qua mi trovi la scanfarda , che io ho or- 
inato per quello conto; e^ eccola che a 
me ne viene . E vedi anche là col fbrzkro 
il làccMno , il quale fi pensa portare pre- 
ziosa mercanzia , e non sa che ella è, la 
più vile , che in quella terra fia . Nessu- 
no vuol le velie ? no ? Addio dunque , 
spettatori, sellate in pace. 

Meretrice , Fejfenio , Facchino , Siirii 
di Dogana , e Calandro . 

Mer.Eccemi , Feflenio , andianne . 

Fef.hufóz andare innanzi quello Ibrziero no- 
Uro: Non odi là no? Facchino, va pur' 
dritto . 

Mtr. Oxt vi è denteo? 




Atto Te ^rz o, idi 

Fef. Anima mia bella, roba da te.' ■* * 

Mcr.Chel ’’ 

Fi f. Sete , e panni. , • 

Mcr.Di chi sono ? 

Fef.Dì colui , con cui trovar ti devi, viso 
bello'. 

Mir.Oh , e me ne darà qualche cosa ? 

Ftf/Sl , se farai ben quel che t’ ho detto . 
Afer. Lascia par governarlo a me . 

Fef.Fa che sopra lutto tu ti ricordi, nota, di 
chiamarti Sanrilla , e di tutte le altre co- 
se , eh’ io t’ ho detto . 

Afer.Non mancherò d’un pelo. 
i^e/Altrimenti non avercfti un baghero * 

Mer. Tutto farò beni/Hino . Ma, o ,' 0 , o, che 
voglion quelli sbirri dal facchino? 
jFe/Oimè , salda , cheta , ascolta . 

5iir.Dì su , che* è qui dentro? 

Fac.yio che soje mi? 

Sbir.Seì llato in dogana? ^ 

Fne.^on . ' . 

53ir.Chè c’è dentro ? Dì su. . • 

i^ac.Non r ho vHlo , o verto mi*. 

5^ir.Dillo , poltron . ■* - • 

Fac.El me fu deccio ch’el ghera seda, e pa. 

gni. ^ * 

Siir.Scde ? ' ’ i iti ' 



Teatro antico s 
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.Calandra.. 



/'tfc.Madcfine . 

Sbir.E' chiavato ? 

Fac.E creazo de no mi . ^ 

53 trXe son perdute , posa giù . 

Fac.Eh no, miflcr . 

Sbtr.Fosi, polrron ; tu vorrai eh’ io ti ^MPni* si? 
Fef.Oimb, oimè, 4 »» ' fP^^ciato p il 

fatto noftro, ogni cosa .è guafb., tutto 
è scoperto , rovi^iati Catno . 

^er.Che cos’ c ? , 

Fef.É.ottq c il disegaio . 
itftfr.Parla , Fessenip , eh? ?’ ù ? 

Fef.k 'yatitm , Sofill? . . • 

Mer.Oie vuoi ì 

Fef. Piangi, ìainentóu, SC^l»#aV‘» 

sl; su. 
itftfr.Perchè ? 

JV/.Prefto lo saperci. 

Mèr.Ecco , 0,0,0, va . 

Sbir.O, 0,0, quefto è Up «^rto. 

,Fef.Che fate, olà? Che cercate? 
i^zr.Il facchino c\ d^flè eflèaci cos§ g^d- 
la, e troviamo che c’ è un ipòr^^Q. 
FefJJn morto è. 

,^ir.Ou è? 

Fef.l] marito di quella poveretta : iwn vede- 
te come lì dispera ? 
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5iir.Perchè cosi il portate nel forziero? 

Fef.X dirvi il vero, per inganiur la brigata. . 

Sbir.O , perchè ? 

F<r/Saremmo da ognuno scacciati . 

ShìrlA cagione f 

jFf/E' morto di peAe . 

53ir.Di pelle ? Oimè io , che l’ ho tocco ! 

Fef.TìXo danno.’ 

Sbir.F. dove il portate ? 

Fef.K sotterrarlo in qualche follà, o così il 
• forziero , e lui butteremo in un fiume . 

Cal.O\x, cu, ou, ad annegarmi eh? Io non 
son morto no , ribaldi . 

Ftf.O , ognun lì fugge per paura: o Sofilla, 
•fiicchinQ ; o Sofilla , facchino : fi va ^ 
giungili tu: il diavol non gli faria vol- 
tare in qua; va poi, impacciati con paz- 
zi tu , va . 

Calandro, e F-effienìo. 

Cai. Ah , poltron FelTenio , mi volevi annega^» 
re eh ? 

Jvc/.Eimè , eh , padion , perchè mi vuoi bat« 
tere ? 

^/.Domandi perchè , trillo , ah ? 

Jv/Sl , perchè ? 
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1^4 Calandra.' 

Cal.W meriti , sciagurato , ribaldo . 

.jF<r/!Miser chi del ben far sempre ha mal mer. 
to ; adunque tu m’ offèndi perchè t’ ho 
salvato ? 

Ctf/.E che salvamento è quello? 

Fef.Oat ah ? Dirti a quel modo , perchè tu 
non furti portato in dogana. 

Cal.'E che era , quando ben m’ ave^in porta- 
to là ? 

/V/Che era eh ? Tu meritavi che io vi ti averti 
lasciato portare , ed areflilo veduto .• 

C<*/.Che domin era ?' 

Fef.E' par che ti ci nascerti pur oggi ; eri col- 
to in frodo , eri preso , e te avrian poi 
venduto, come le altre cose, che son col- 
te in frodo . 

Ctf/.Maaa , tu facefli molto bene : adunque 
perdonami , Felicnio . 

F<r/Un’ altra volta aspetta il fine, prima che 
ti coruefì : mio danno , s’ io non te ne* 
pago . 

Cz/.Cosi fatò : ma dimmi ; chi era quella cosi 
brutta, che fuggiva via? 

Fef. Chi era ah? non la conosci? 

Crt/.No . 

Fef.E'' la morte, che teco era nel forziero. 

Cal.yizzo ? ' 
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/V/Teco, sì. ' 

Caio, o, io non la vidimai là dentro meco. 

Fef.O buono : tu non vedi anche il sonno , 
quando dormi , nè la sete , quaado bevi , 
nè la fame , quando mangi , ed anche , se 
tu vuoi dirmi il vero, or che tu vivi, 
tu non vedi la vita, eppur è teco.. 

Calcetto no, ch’io non la veggo. 

Fef.Così non fi vede la morte , quando fi 
muore . 

Cfl/.Perchè -fi è fuggito il facchino ? 

Fef.Per paura della morte; ficchè temo che a 
Santìlla oggi andar non potrai . 

C<r/.Morto son , se oggi con lei non sono . 

Fef.lo non saprei in .ciò che farmi, se già tu 
non pigliafiì un poco di :^tica. 

CalFelTenio , per eflère con lei forò ogni cosa , 
fino andare scalzo a letto . 

Fef, Ah, ah, scalzo a letto ah? Quello è trop 
po ; non piaccia a Dio . 

CaLDÌ pur su . 

Fcf.Tì bisogna in fine efler facchino : tu sei^ 
si travisato di abito , e per èflere* flato 
morto un pezzo , nel viso sei sì cambia- 
to, che non fia chi ti conosca: io mi, 
presenterò là come legnajolo, che &tto 
abbi il fbrziero; Santi Uà comprenderà su- 

L J 



Digitized by Google 




j66 . 



Caianura. 



bito come il fottotla, perché* ella è più 
savia che una fibilla ; ed infìeme ^rete 
il bisogno. . 

C<i/.Oh ^ tu hai ben pensato ; per amor suo 
porterei i celioni. 

Jv/O , o , grande ardire coAui ha : or su , pi- 
.glia: alto; o diavol! tu caschi; Aa forte; 
bailo bene? 

C'j/.Beniflìmo . 

Fef.Ot su, va. innanzi; fermati all’uscio; ed 
io così di dietro a* te vengo .• Quanto Aa 
bene queAa beAia sotto la soma ! Sciocco 
animalaccio ! Intanto eh’ io menerò per 1’ 
uscioydì dietro quella scanfàrda , bisogne- 
rà pure che Lidio li lasci vedete da co- 
Aui . Ma ecco Samia ; non ha viAo Ca- 
. landro ; dirolli due parole ; e U beAia Aa. 
rà tanto piu carica. 

Feffenio , ( Samia. 

/V/Onde vieni? 

Sam.Di quel negromante , a chi per la Arada 
’ di là ella poco £i mi . mandò . 

Fef.Chc dice egli ? 

Sam.Che preAo verrà da lei. 

/V/E, e, che 6 on bubbole! Io vb 9 trovar 
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Lidio per obbedire a quanlò nitfdónna 
mi commiie dianSi . 

Sam.Y! egli in casa ? 

Fef.S \ . 

5<f/«.Chè credi* di lui ? - • 

Fef.A dirlo a te, non bene; pure rioh io. 

5<m.B*afta, noi ftiamo frèècbe. 

Fef. Addio. 

. ♦ 

Samià, é Futifia. 

Sam.Tì so dire che la ta béné ; che nè'daLì^ 
dio, nè dallo spiritò porto cosa , che ifuo« 
na fìa; quella è la vòlta che Fulvia It 
dispera ; vedila che appare sull’ uscio . 

JFu/.Tu sei Hata tanto a tornare. 

5^;«.Non ho prima che t>r ora trovato Rufó. 

i^«/.Chc dice ? 

5^m.Niente, parca me. 

Fa/. Pure ... 

5am.Che lo spirito gli ha rispofto ... ó comò 
difle egli ? Non me ne ricordo . 

Fu/.Sia col malanno, cervel d’oca. 

Sdm.O, o , o ,< io me* ne ricordo ; dice che gli 
ha rispodo anghibuo. 

Fa/.Anibiguo vuoi dir tu . • ■ 

Sam.A quel modo, sì. . - 

t 4 
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/■«/.Non dice altro? 

5<r/n.Che di nuovo Io pregherà. 

Fui. Altro ? 

5<2OT.Che volendo servirti , verrà a dirtelo subito - 
/■«/.Misera me , che non ne sarà nulla! Ma 
Lidio ? . 

Sam.Tu quel conto di te , che delfe scarpe vecchie.. 
/■«/.Haiio trovato? 

Sam.lc. parlatogli. 

/■«/.Dimmi, dimmi, che c’è? ' 

5<i/n.L’arai per male. 

/■«/.Oimè ! che c’ è ? di su. 

Sanala fine , par che non ti conosce/lè mai . 
/■«/.Che mi di’ tu ? 

Sam.Così Ila mo. 

/■«/.A che il comprendefti? 

iSa/n.Mi rispose in nnodo, che mi fe’ paura. 

•Ftt/.Forse finse burlar tcco? 

5«/n.Non m’avria svillaneggiata „ 

Fw/.Nqn sapelli forse dire? 

^«m.Meglio non m’ imponevi . 

Fu/. Era forse accompagnato ? 

Sam.Lo tirai da parte . 

Fu/.Forse parlafti troppo fotte . 

5«/n.Quafi all’ orecchio . * 

F«/.Infin , che ti diflc ? 

54tn.Mi scacciò da se. 
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jPà/.Dnnque.più non mi ama. 

5a/n.Nè ti ama, nè ti (lima. 

/'«/.Così credi ? . 

5<tffz.Ne son certa . 
i^u/.La$sa me , che odo io ! 

Sam.Tu intendi . 

Ful.E di me non ti domandò ? 

5<i/77.Anzi diflè non saper chi tu fufll. 
/^«/.Dunque in' ha dimenticata ? 

Sam.Se non t’odia pure, ben ne vai. 

/^i/.Ahi cieli avvetfii Certo or conosco lui spie> . 
tato , e me misera . Ahi quanto è trilla 
-la fortuna della donna, e come è -male 
appagato r amore di molte nelii amanti ! 
Ahi trilla "me , che troppo amai , lassa , 
che ad altri tanto mi diedi , che non son 
più mia ! Dell , cieli , perchè non fate che 
Lidio mi ami , coitae io lui amo , o che io 
fuggalui, come elio me fugge J Ahicrudel, 
che chiedo io? Disamare, e fuggir Lidio 
mio ? Ah certo quello nè far polTo , nè vo- 
glio ; anzi penso io llefla trovarlo -. e per. 
chè non m’ è lecito da uomo vellirmi una 
sol volta, e trovar lui, comeefTo da don- 
na vellito spelTo è venuto a trovar me? 
Ragionevole è , ed egli è ben tale , che 
merita che quella e maggior cosa lì fac-*' 




7® C A 1 A N JJ R A . 
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eia per lui. Perchè far noi devo? PércM 
non vo? Perchè p»do io la mia giovi* 
nerza ? Non è dolor pati a quello d' una 
donna , che fi trova aver perso la sua 
giovinezza invano . Fresca fta chi credè 
in vecchiezza ridorarla . Quando troverà 
io un amante cosi fatto ? Quando avrò iò 
tempo andarlo a trovare , come al presen. 
te che egli è in casa , e che il mio ina* * 
rito è di fuori? Chi mi tiene ? Certo si 
farò / che ben m’ accdtfi chp Rufo intera* 
mente mon fi confidava disporre lo spirito 
per me . Li miniftri non operano mai be- 
ne, come a cui tocca ; non eleggono il 
tempo comodo, non mollrano l’affètto 
dell’amante. Se io da lui vo, vedrà le 
mie lacrime, sentirà fornici lamenti , adf- 
rà i miei preghi:' or butterommegll a’ 
piedi , jìt fingaò morire , or al collo le 
braccia gli circonderò : e come sarà mai 
si crudele, che a pietà di me non fi-muo- 
va? Le parole^ amórose per li orecchjdal ' 
core ricevute hanno piò fòrza, che Rimar 
non fi può: ed agli amanti quafi ogni 
cosa è poffibile: così spero, così -far vo- 
glio, or da uomo veftir mi vuo’. Tu, 

‘ Samia , sull’ uscio refta , nè lasciar ferniar- 
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(ici alcuno, acciocché io all’ uscir di ca> 
sa conosciuu non. fullì , che tatto i^rò 
àmbito . 

Samia , V Fulvia . 

Sam.O potére , e infelici donne, a quanto ma' 
le fìamo noi sottopone , quando ad amore* 
sottopone fiamo! Ecco Fulvia, che giàtan< 
to prudente era, ora di coflui accesa* non 
conosce cosa che lì faccia . Non polendo 
aver Lidio suo , a trovarlo va vefHta da uo. 
mo , senza pensar quanti mali avvtnir ne 
potriano , quando mai lì sapedè . Forse che 
ella non è bene appagata che ha dato a 
collui la roba, e l’ onore ; ed elio tanto la Hi> 
ma, quanto il fango. Ben semo noi tutte 
sventurate . Eccola che già ne viene da uomo 
veftita. Parti che ella abbia fatto prefto? 

Ful.Tu intendi ; vo a trovar Lidio; tu refta 
qui , e tien 1’ uscio serrato , mentre eh’ io 
vo, e torno. 

■S/tffz.Cosl &rò; guarda come va. 

Fulvia fola . 

• • • 

}>(ulla è certo , che amore altri a fare non co. 
Aringa . Io che già senza compagnia a 




gran pena di camera' uscita non sarei , òr 
da amore spinta, restita da uomo fiior 
di casa me qe to sola : ma se quella era 
timijla servitù , qu^fta è generosa liberty. 
A casa sua, benché alquanto discolia lia, 
me ne dirizzo , che ben so dove Ha , e 
I farò là sentirmi, che farlo polTp, perchè 
altri non v’ è che la sua vecchierella , e 
* forse anche Fellènio , a’ quali tutto è no- 
to. Nefliino mi conoscerà; onde quella 

cosa non lì saprà giammai. 

% 

^ Samia fola. 

Ella va a divertirli ; e dove io la biaGmava , 

. or la scuso , e laudo ; perchè chi amor 
non guHa , .non sa che cosa Ga la dolcez. 
za del mondo , ed è una bella bellia . So 
ben io che altro ben non sento , se noa. 
quando mi trovo col mio amante Losco 
spenditore , ed egli è qui nella corte . La 
padrona m’ insegna che anch’ io mi dia 
bel tempo . Il fàllidio e la noju , sem- 
pre che altri ne vuole , sono apparecchia- 
ti. Lusco? 
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Feffenio Servo. 

Fef.ìion serrare, olà? non odi? Ma non im- 
porta: ben mi fia aperto, che or che Ca- 
landro è colla vaga scanfarda condotto 
da me, per la via di là voglio ire a 
narrare il fatto a Fulvia , che so ne cre- 
perà dalle risa ; ed in vero la cosa è ta- 
le, chè fària riderelli morti. Bei mifte- 
rj dovranno eflère li loro ! Or vado a 
Fulvia . 

Feffenio fuor ielCufào, e Samia dentro. 

Fef.Tic , toc , tic , toc, sete sordi ? O , o , tic , 
toc, aprite. O, o, tic, toc , non udite ? 

5<tOT.Chi picchia? 

JV/Fessenio tuo ; Samìa , apri . 

Sam.Orz . 

Fef.Peichc non apri ? 

5<fm.Io mi alzo. 

Fef.Or apri . 

•$4/R.Fatto c ; non senti tu eh* io schiavo ? 
Or entra a tuo piacere. 

FefChc voglion dir tante serrature ? 

5a/«.Fulvia’ha voluto che oggi fi chiavi l’uscio . 
/imperché ? 
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Sam.A. te può cUrd tutto: veftita da uomo è 
ita a trovar Lidio . 

Fef.O Samia, che mi di’ tu? 

Sam.Ta hai inteso : io ho a ftar coll’ uscio ser> 
rato , ed aprire quando ella viene . Vatti 
■ I con Dio . 

Fejfenia fola . . 

Or vedo bene elici vero , che nelTuna cosa è , 
quantunque grave , e dubbiosa,, che a far 
non ardisca chi ferventemente ama ; come 
h coftei , la qual se n’ è ita a casa di 
Lidio, nè sa che suo marito là lì trova ; 
il quale , pollo che male accorto fia , non 
potrà però fare che di lei mal non' pen- 
fi, vedendola in quell'abito, ed in quel 
lungo sola; c Ibrae in modo se n’ adire- 
rà , che a’ parenti di lei il farà noto . Vo- 
glio andar là prello, per vedere se in al- 
cun modo a quello riparare potelB. Ma 
o, o, o, che cosa è quella? O, o, o, 
Fulvia, che Calandro da prigionia ne me- 
na: che domin’è quello? Scarommi così 
da parte per udite , e vedere a che lì ri- 
duce la cosa. . 
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■ 

■ Ftflvia, t Calandra. 

fttl.O valente marito , quella è la villa dove an- 
dar dicevi ; a guefto modo ah ? Non hai 
' da far tanto a casa tua , che tu vai svian- 
doti altrove? Misera me, a chi portolo 
tanto amore , ed a chi tanta fede serbo ? 
Or so perchè ne’ giorni pallàti non mi ti 
sei mai apprellàto . In fede mia non so 
come io mi tenga , che io non ti cavi gli 
occhi . £ forse che non pensavi ascosa- 
mente firmi quello inganno ; ma per mia 
k tanto sa altri , quanto tu : ed a quella 
ora in quello abito , d’altri" non hdan- 
dopii. k> prqpio son venuta per trovar- 
ti , e cosi ti meno come tu sei degno, 
sozzo cane , per svergognarti , e perchè 
ognuno prenda cumpadione di me , che 
tanti oltraggi da te sopporto, ingrato. £ 
penlì tu, dolente, se io rea femìna fbdi , 
come tu reo uomo sei , che modo mi man- 
callè da trovarmi con altro , come tu con 
altrati trovi? Non credere, perchè io nè 
si vecchia, nè si bruna sono, che riho, 
tata fodi , se più a me (lelTa, che alla 
tua gagliodèzza rispetto non avedi avuto. 
Vivi ficuro, che b»;n vendicata mi sarei 
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• contro « colei che accanto ti trovai ; ma 
va pur là ; non abbia mai cosa , che mi 
piaccia , se non te ne pago , e di lei non 
mi vendico . , 

Crt/.Hai finito? 

Ful.SÌ . • _ 

Cal.Coì malanno ; lascia che mi corucci io , • 

non tu , dispettosa , che m’ hai impedito 
ogni mio divertimento: faftidiosa , tu noti 
vali le scarpette vecchie sue ; che la mi 
fi più carezze , che tu non fai . Ella mi 
piace più che la zuppa del vin dolce , e 
luce più che la Hella diana , ed ha più 
magnificenza, che la Quintadecima , éd è 
. più aftuta, che la Fata Morgana; ficchc 
tu non te 1’ arefti inghiottita , no , malva- • 
già lèmina , che tu sei ; e se tu mai le 
&i male , irida a te. ' 

Ful.Ot su, non più: in casa, in casa: apri, 
olà? apri. 



Feffenio foto. 

O FelTenio, che è quedo, che tu veduto hai ? 
O amore,. quanta è la potenza tua! Qual 
poeta , qual dottore, qual filosofo pò- 
tria mai modrare quegli accorgimenti. 
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quelle aftuzié, che fai tu, a chi seguita 
le tue insegne ? Ogni sapienza , ogni dot- 
trina di qualunque altro è tarda rispetto 
alla tua . Qual’ altra senza amore averia 
avuto tale accorgimento, che di s) gran 
pericolo uscita folle come cortei? Mai non 
vidi malizia limile . Ella lì ferma in sull’ 
uscio ; anderò da lei , e le darò speranza 
di Lidio suo, perchè è d’ avere ormai com. 
pallìone della poveretta. 

Fulvia, Fejfenio, e Samia. 

/*n/.Guarda, Fcsscniomio, se io sgraziata sono, 
luogo di Lidio trovai quella bertia 
di mio marito, col quale mi sono però 
salvata . 

/y Tutto ho vifto ; tirati più dentro , che al- 
tri in quelli panni non ti veda . 

Ì7</.Bcn ricordi: il gran desio d’ elTcr con Li- 
dio in modo mi accecò , che più oltite 
non pensai . Ma dimmi, Fellènio caro , hai 
trovato Lidio mio? 

F e/Corre il sangue ov’ è la percollà , oh . 

Ful.S \ . 

Fef.SÌ. 

FulJàtn, Fellènio mio, che dice? Dinuni. 

Teatro antico . M 
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^V/Non partirà così predo. 

Ful.Dch Dio , quando potrò io parlar seco ? 

Jv/Forse anche (^i ; c quando con Calandro 
ti -vidi , a lui me n’ andavo per dis- 
porlo a venire da te . 

F«/.Fallo, Feflcnio mìo, che buon per te; e 
la vita mia ti raccomando . 

FefJìtò tutto , perchè a te venga , ed a lui 
ne vo; teda in pace. 

F«/.In pace eh ? In guerra , ed in lamenti rc- 
derò io; tu alla pace mia vai , che a Li- 
dio vai . 

Fe/ Addio . 

Fa/.Fe8Scnio mio, toma predo. / 

Ff/Così farò. 

Fui. Ah infelice Fulvia! Se io cosi troppo fto, 
certo io morirò . Misera , che far debbo 

S/tm. Torse lo spirito lo muoverà. 

F«/.Deh, Samia, poiché il negromante da tan- 
to a venire, torna a ritrovarlo. 

Sam.Così mi pare , e non ci voglio perder tempo. 

Fa/.Raccomandagli queda cosa , e toma predo . 
.Subito che l'ho trovato. 

Samia , e Rufo negromante . 

Sam.O , o , gran ventura ! Ecco Rufo : conten- 
titi il cielo. 
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i?a/.Che cerchi, Samia? 

5<i7«.Con8umafi di sapere quello che hai fatto 
della faccenda sua. 

Ruf. Credo fi condurrà in porto. 

Sam.E quando ? 

iZtt/.VciTÒ a dire a Fulvia il tutto . 

^am.Tu ftai pur troppo a fare quella cosa. 
Ru/Sitnii, le son trame, che. non fi fanno a 
getto; bisogna accozzare (Ielle, parole, 
acque, erbe, pietre, e tante bazzicature,, 
che è forza che ci vada tempo., 

Sam,Se vuoi , il fote pur poi ? 
jR«/.Ne ho ferma speranza. 

Sam.0 , 0 , 0 , conosci tu 1’ amante? 

RufJSon certo . 

5<z/nJE'quel là. 

RufAÌ conosci ben tu? ■:« 

SanuSon è anche due ore , che io gli parlai , 
Ru/.Che ti diflè? 

S/zot.Mì fi moftrò più aspro, che un tribolo. 
RufWi., parlali ora per vedere se lo spirito 1' 
ha punto raddolcito. 

Sam.Tì pare? 

Ruf.Te ne prègo . 

Sam.A lui ne vo. 

Ruf. Olà , tornatene poi per di là a Fulvùu, 
io ne yerth subito a lei . 
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Fatto c. 

iJu/.Finchè cortei parla a Lidio , rm ftarò qai 
apparato . . 

Fannio , Lidio f emina, e Samia. 

FanX) Lidio, ecco in verso noi la serva di Fili- 
vi^ ; nota che ha nome Samia ; rispondi- 
gli dolcemente. 

Così pensavo. 

5tf/n.Sei tu più turbato ? 

Xid./.No, Dio no, Samia mia; perdonami che 
in altro caso e«> io occupato , ed ero 
quali fuor di me, tal che io non so quel, 
che mi ti dilli; ma dimmi, che edi Ful- 
via mia? 

SrfW.Vuoiio sapete? 

Lid.f.ìion per -altro te ne ricerco . 

5<z/n.Domandane il cor tuo . 

Xid./.Non porto . 

5tfffi.Perchè ? 

Lid.f.O , non sai che il cor mio c con lei? 

Sam.Tiato ^cia Iddio sani delle reni voi al- 
tri amatori , qdhndo voi dite mai il ve- 
ro. Dianzi non poteva cortui sentire ri- 
cordarla, ed or mi vuol fiir predere, che 
altro bene .non ha , che lei ; come se io 
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non sapein che tu non l’ ami , e non vuoi 
venire dove ella lìa . 

Lid.f Anzi mi lì llrugge la vita, in fin che se- 
co non mi trovo . 

Sam.Lo spirito potria pure aver lavorato da 
buon senno. Tu *verrai dunque, cometa 
suoli 7 

Lid.f. Che vuol dir, come tu suoli? 

5<tot.Dìco in forma di donna. 

Lid.f. Bea, sì, come l’ altre volte. 

Sam.O che nuova porto io a Fulvia ! Non voglio 
ftar più teco, e tornerommene per la (Ira- 
da di dietro , perché altri non mi veda 
partendo da te entrare in casa. Addio. 

Xfd/. Addio. . . 

Lidio f emina , Fannia , e Rufo negromante. 

Zii./.Hai tu udito, Fannio? 

Fan.S] , e notato ben , come fuoli : certo per 
altro sei colto in iscambio. 

Lid.f. Così, è vero. 

FanSuìi bene avvertirne Rufo , che appuntò, a 
noi torna . 

Ruf.Ot ben , che vuoi fere ? 

lÀdf. Ti par cosa da lasciare? 

/S»/£h , eh, eh, l’amico lì risente; e ne ha 



M 3 




i8r Caiandra.' 

ben ragione Lidio , che per certo l’ è uti 
Sole . 

lÀd.f.Li conosco, e so dove (la appunto . 

Fan.Sc ne trarrà piacere. 

jluf. Ed utile . 

JFanSc io , Rulò , ben* le tue parole notai , tu 
dicefti dianzi che altro mezzo non gio- 
vandole , ella al tuo ricorre; da che com- 
prendo che ha tentato più la pratico. A 
noi di ciò non fu mai parlato . Però è 
da credere che Lidio qui s’ è colto in is- 
cambio per un altro , come oggi ha fat- 
to la sua serva ; per il che è neceflàrio 
che tu a cautela dica a Fulvia per parte 
dello spirito, che di cosa palTata non par- 
li mai più , perche il fatto potria scoprir- 
li , e gran scandalo ricscime : avvertici 
bene . 

JLuf.Btn notafH ; saviamente ricordi : cosi farò: 
or so, qui non b da dir altro. A. fatti. 
Io a lei me ne vo , voi in ordin vi met- 
tete . 

Zid.f.'Vz, e toma, che in punto ci troverai. 

Fan^Àdio , avviati ; iò or ora dietro a te ne 
. vengo . Rufo , due parole . 

Jluf. Che c'è? 

F^iuìo ti dirò un spreto tanto a proposta 
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di qaefta cosa , quanto tu mai immagi- 
nar non potrefti ; ma guarda che tu non 
lo dica poi. 

JRu/.Non mi lasci aver la fortuna cosa clie 
io brami, se ne parlerò giammai. 

FiW.Vedi, Rufo, tu rovinerefti me, e levere- 
(H a te 1’ utile , che trarrai di quella pri^ 
tica . i 

i?a/.Non temer: di su. 

Fan.Sappi che Lidio mio padrone è ermafiro- 
dito. 

jRu/.E che importa quello merdafiorito ? 

Frtn.Ermafrodito , dico io : diavol.tu se’groflb! 

JRa/.Ben, che vuol dire? 

Fan^a noi sai ? 

Fa/.Perciò il dimando . 

FdR.Erma&oditi son quelli, che hanno l’ano, 
e r altro sello . 

Ruf. Ed è Lidio uoo di quelli? 

Fan.SÌ , dico . 

Ruf. Ed i egli di si llrana razza ? 

F^in.Mcflcr sì . 

Ruf. Ti giuro alle guagnele , che mi è sempre 
parso che Lidio tuo abbia nella voce, 
ed anche ne’ modi un poco del feminile . 

Fan. E per quello, sappi che quella volta con 
plùvia solo vuol ellèr femina ; percioccliè 
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avendolo ella domandato in forma di 
donna, c, donna trovandolo, darà tanta 
fède allo spirito , che poi la ti adorerà . 
iZv/.Quefta è una delle più belle itrame , che 
io sentiflì mai ; e ti so dire che i dena- 
ri verranno a ftaja. 
fan Fatto è , come è liberale? 

X«/.Liberale dimandi ? Gli amanti serran la 
borsa colla fronde del porro ; perchè i 
ducati , e ì panni , il bediame , gli ufficj , 
le poflèlfioni , e la vjta daricno coloro , 
che aman come coftei. 

/tfn.Tutto mi consoli . 
i2u/.Consolato hai tu me con quel barbahorito . 
/tfn.Piacemi che tu noi sappia nominare, per- 
chè volendo , noi saprai poi ridire . 
Jtuf.On vattene a Lidio, e venitevi : io me ne vo 
a Fulvia, e dirò che avrà l’ intento suo. 
F'tin. A dunque io sarò la serva . 
jR«/.Ben sai ; fiate in ordine quando tom«ò . 
Fan.ln un tratto: ben 'feci a trovare i panni 
anche per me . 

Rufo, e Samia. 

RufSin qui ' la cosa va in modo , che li cieli 
non me 1' avrian potuta ordinar meglio . 
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Se Samia è per di là arrivata a Casai 
Fulvia deve aspettarmi ; moftrcrolle lo spi- 
rito aver fatto tutto , e che le bisogna 
con quella immaginetta dire alcune paro- 
le , e certe cose , che le parranno tut- 
te a propolito d’ incantehmi , e ricorderol- 
le > che di cosa succelià , e seguita in 
qu^o amor suo , e eh’ io seco faccia , 
fuor che alla serva sua con altri non ne 
parli: farò tutto subito, o fuor me ne 
tornerò ; e vedi in sull’ uscio comparsa 
Samia . 

Sam.Enua predo, Rufo, e va da Fulvia là in 
quella camera terrena , perchè su di so- 
pra è Calandro pecora. 

Samia, c Fejfenio, 

> 

Sam.O'fC vai , Fel^io ? 

FV/AJla padrona . 

5^m.Non puoi ora parlarle. 

Fe/ Perchè? 

Sam.Ecco il negromante . 

FV/Deh lasciami entrare. 

Sam.ìn fine , non fi può. 

FVr/Son tutte bubbole. 

i54/n.Bubbolc son le tue. . 
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jFff.Sono un.'., preflb eh’ io non -ti dilli; or 
su io darò una volta, e tornerò a Fuh 
via . 

«Sirm.Ben &rai. 

Fef.Se Fulvia sapeflè quel eh’ io so , non fi 
cureria di spiriti ; perchè Lidio brama 
più d’ eflèr con lei , eh’ efl'a non fa ; ed 
. . oggi vuol trovarli seco ; e di mia bocca 
glie ne voglio dire io , perchè so mi do- 
nerà qualche cosa ; però noi dilli a Sa- 
mia. Lasciami partir di qui, perchè ve- 
dendomi Fulvia , penseria che io. fermo 
I mi ci filili per vedere il suo negrò- 
mante, che efièr deve quel che esce di 
casa. 

Rufo fola . 

La cosa procede bene ; io spero di rifiorare 
le miserie mie , ed escire di quelli fitac- 
ci, perchè ella m’ha dati di buoni da- 
nari. Non potrei gran facto più bel gio- 
co avere alle mani. Cofiei è femina ricca, 

* e per quel ch’io comprendo, più inna» 
morata che savia : s‘ io non me n'inganno , 
credo che trarrà ancor da raaladetto sen- 
no, nè io di minor ventura avevo biso- 
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gno. Vedi , vedi che 'pur li sogni alle 
volte son veri : quella è la Poiana , 
che quella notte sognai, aver presa; nit 
jìàreva trarlc molw penne dalla coda , 
e porle sopra il cappel mio . 3* ella li la- 
sccrà prendere , che mi pare ornai di si , 

' io la spiumerì) di maniera , che ben ne 
■ > ■ daranno per un pezzo i fatti miei. Per 

mia fe , che anch’ io mi saprò dare buon 
tempo, e vorrò del buono. O , o, che 
ventura ! Ma che donna è .quella , che 
m’ accenna? Non la conosco : lasciami 
accollar più a lei. 

Rufo, e Fannia veftito da donna. ^ 

Ruf.O « 0,0 Fannio , tanto ti ha quell’ abi- 
to trasfigurato , che non ti riconoscevo . 
J^tf72j^on son io buona roba ? '' 

Ruf.ln ogni modo si: andate a contentar quel- 
la scontenta . 

JFrtn.Contenta son io‘« benché non fia a quc- 
Ha volta. ■ 

Ruf.S\ , si , perchè Lidio vuol eflèr fèmina . 
J’-j/i.Messer si: ben, potemo andar, di? 

Ruf.PL polla voftra. Lidio è vellitq ? ^ 

Fan.E mi aspetta qui presso ; e Ha tanto be- 
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ne , che non è persona , che non Io pi. 
gliasse per donna . 

Rttf. 0 ,0,0 quanto mi piace ! Fulvia v’ as- 
petta ; va , trova Lidio , e da lei ve n' 
andate : io di qui intorno non mi par-, 
tirò per intender poi a che fine s’ arre- 
ca la cosa . O, o, o, ella è, vedila già 
in sull’ uscio : ben ha predo fatto quan- 
to le dilli . 

Ftjfenìo , e Fulv'm . 

Fef.Oi sei tu fuor di paflìon, madonna mia. 

FuLCome ? 

Fe/.lÀdìo i. per te in maggior fiamma, che 
tu per lui; non prima gli dilli quanto 
m’ iraponefti , che in ordine fi mise , e a 
te ne viene . 

/’B/.FelTcnio mio, quella è nuova da altro , che 
da calze , e certo ben ti riftorerò. Odi 
di sopra che Calandro dimanda i panni 
per uscir fuori ; tira* via , che meco non 
ti veda. Oh che comodità ; oh che 
piacere mi fa ! Ogni cosa conùncia a 
andarmi prospera . 

Fef.Ti so dir che quelli amanti ridoretanno 
il tempo perso; e se Lidio fia savio, do- 
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verà ben fermarla alla cosa di sua sorel- 
la , se mai lì ritrovasse . Calandro non 
sarà in casa ; io posso andarmi a spasso . 
Ma o , o , o , vedi Calandro , che vien 
fiiora . Lasciami discodar di qui ; perchè 
fèrmandofì a parlare qui meco , potria vf- 
der Lidio , che ornai deve arrivare . 

CaUndro , Lidio mafchio , e Lidio /emina . 

CaLO felice giorno per me , che non ho pri- 
ma il piè fuor dell’ uscio,, che vedo ap- 
parire il mio galante sole , e verso me 
venire ! Ma oimè , che saluto gli darò 
• io? Dirò buon dì? Non è da mattina . 
Buonasera? Non è tardi. Dio t’ajuti ? 
Saluto da vetturali . Dirò anima mia bel- 
' la ? Non è saluto . Cuor del corpo mio ? 
Detto da barbieri . Viso d’ angioletta ? 
Par da mercante. Spirito divino ? Non 
è bevitrice . Occh) ladri ? Mal vocabolo . 
Oimè,. la m’è già addosso. Anima, cor, 
vis , spi , och ; cancher ti venga . Oh ca- 
ftron eh' io sono ! Avevo dtllato ; e be- 
ne ho fatto a bedemmiar quella , perchè 
queda qua è Santilla mia , non quella . 
Buon di , vuoili dir buona sera . In fé- 
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de Alia la non è dessa , ni’ Ingannavo : 
la è quella.qui: mai, non è: ella è pur 
quella : lasciami ire a lei : anzi è pur 
quella , parole , ella è quella ; or quella 
' è la vita mia : anzi è pur quell’ altra : an< . 
derò da lei . 

£id./R.Pillera , quello matto mi lUma donna , 
ed è di me innamorato , e mi verrà drie- 
to fino a casa sua : torniamo pure a casa 
noUra: spoglierommi , e più al tardi tor< 
neremo da Fulvia. 

Ci/.Eimè , lei. non ù dessa: ìnfin l’è quella , 
che andata U per. la llrada : meglio è 
trovatla . 

Idd.f.Or che quella bellia non può vederci » 
entriamo in casa prello . E vedi là dren- ■ 
to all’uscio Fulvia, che ci accenna; dren- 
ato su . 



Fine deir Atto Ter\o , 
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Fulvia, e Samia, 

J’tt/.SAmia? o Samia? Samla? 

5<i/n.Madonna . 

Ful.Wen giù prefto. 

Sam.lo vengo . 

.Muoviti , trifta ti fàccia Dio, muoviti. 
5flwz.Eccomi , che vuoi ? 

FuI.\a via,. or or trova Rufo dallo spirito» 
e digli che venga a me subito , subito . 
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Sa/n.Vo su pel velo . 

PaZ-Che velo, beftia ? Tira via cosi , vola . 

«^am.Che domin vuol dir tanta rabbia ? E mi 
par che i’ abbia il dimonio in corpo . 

EttZ.Oh fraudolenti spiriti! Oh sciocche uma- 
ne menti ! Oh ingannata , c infelice Fui- 
via , che non pur te sola of^so hai , ma 
ancora chi più che te ftelTa ami! Mi- 
sera me , che ho quel che cercai , e 
trovato quel che non voleva' Onde se 
lo spirito rimedio non ci pone , uccider- 
mi sono dispolla, perchè manco amara 
è una volontaria morte, che un'angoscio- 
sa viu. Ma ecco Rufo ; predo sapeiò se 
sperare , o disperar mi debbo : neiluno 
appare, meglio è parlargli qui, perche 
in casa le panche, le sedie, le cade, le 
Enedre , dimo che abbiano gli orecchj . 

JZ«/o, e Fulvio.. 

Fu/.Che c’ è , madonna ? 

Ful.ht lacrime mie assai più che le parole 
modrar ti - podbno la . padrone eh’ io 
sento . 

/{«/.Parla , che cosa è queda ? Fulvio , non 
' pùnger : madonna, che 'hai? 
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Fallo non so, Rufb , se o dell’ ignoranza mia , 
o deir inganno voRro doler mi debba. 

Uh/ A h, madonna, che è quel che tu di’? 

Ful.O il cielo , o lo peccato mio, o la mali- 
gnità delio spirito, che (lato (ì fìa\ non 
so; ma una volta voi avete,- oimè, di 
maschio in fcmina converso Lidio mio. 
Non altro del solito ritrovo, che la pre- 
senza in lui ; ed io non tanto il mio 
danno piango , quanto il danno suo . 
Or hai la cagion di quelle lacrime, e per 
te comprender puoi quello che io da te 
vorrei . 

Ruf.Se, Fulvia, il pianto (che mal fìnger (i 
può ) tcdimonio di ciò non mi faceflè , 
a gran pena ti crederei . Ma (limando 
che vero (ia, penso che di te sola doler 
ti puoi , perchè io mi ricordo che tu di- 
mandadi Lidio in forma di donna: pen. 
so ora che lo spirito per più compiuta- 
mente servirti , in vera forma di donna 
ha mandato a te 1’ amante tuo . Ma 
poni fine al dolor tuo , perchè chi fe- 
roina 1’ ha fatto , anche maschio può ri- 
farlo . 

U«/.Tutta consolar mi sento, parendomi che 
il fatto pafTato fià come tu di’ . Ma se 
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tu Lidio mio antico mi rendi, lì denari, 
la roba , e ciò che io ho , Sa tuo . 

Ruf. Oi che 80 lo spirito clTer ben volto ver$o 
di te, ti dico chiaratnente , che lo aman* 
te tuo tornerà maschio subito; ma per 
più non equivocare , di chiaro quel che 
vuoi . 

FulSi faccia di lui una nuova tracformazione ; 
intendi ? 

iiit/.Benìinmo . \ 

FiU.E che ritorni a me coll’ abito solo da 
donna . 

Ruf. Se cosi (laman parlavi , non seguiva que< 
fto errore ; del qu^e ho però piacere , 
perchè tu conosca i|uanta fia la potenza 
del mio spirito. 

/W.Trammi di qudla angoscia , che se io noi 
vedo, non poflb rallegrarmi. 

RufU vedrai prefUlEnio. 

Ful.E tornerà oggi da me? 

Ruf.Soao ornai vene' ore , e poco teco ftar po- 
tria. 

Ful.ìioa mi curo dello Ilare , pur eh’ io veda 
che egli ha . - 

Ruf. E come può non bere , chi adètate fi tro> 
va ai fonte ? 

Ful.\extk dynque oggi ? 







J 



Digilizcd>, Google 



Atto Quar rwr 19 f 

Ruf. Lo spirito te Io farà venir subito , se vuo< 
le: flntti dunque avvertente sull’uscio. 

;F«/.Non bisogna quello , perchè venendo, da 
donna , in presenza d’ ognuno può mo- 
flrarfì, perchè non è chi per maschio il 
conosca . 

iZu/Bafla . 

/"«/.Rufo mio , vivi lieto , che mai più pove* 
ro non sarai . 

Ruf.E tu non più scontenta. 

Ful.E quanto pollò aspettarlo? 

Ruf. Subito che sarò in casa. 

Ful.Ti manderò drieto Samia , perchè tu me 
avvili quel che te ne dice Io spirito. 

Ruf.Fii tu, e ricordati, che anche lo amante 
fi presenti spellò . 

Ful-O, o, non curare, che arà denari, e gio. 
je a josa. 

i2u/.Rella in pace. Con gran ragione amor H 
dipinge cicco, perchè chi ama, mai il 
ver non vede . Collei è per amore ac- 
cecata sì , cSe ella fi avvisa che uno spi- 
rito pofia lare una persona femina , c 
maschio a polla sua . O , « , o amatoria 
crudelità! O, o, ecco Lidio, e Fannie 
già spogliati . 
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Rufo , Lidio femina , e Fannia . 

RufWotxà che voi fotte ancor veftiti dft 
donne . 

lÀà. /.Perchè ? 

Ruf.Fet tornare da lei, ah, ah. 

Fan.Dì che cosi sconciatamente ridi ? 

Ru/.Ah , ah , ah , ah . 

Zìi. /Dì su , che hai ? 

RufAk , ah , ah , Fulvia vedendo che lo spi- 
rito abbia converso Lidio in femina , 
supplica che or maschio ti rifaccia , e 
che ti rimandi a lei. 

Lià. /.Ben , che gli hai promeflò ? 

Ruf.0^e tutto subito lì farà . 

J^jfl.Bene hai latto . 

if«/.Quando vi tornerai ? 

Zii /.Non so. 

Ruf.Tvi rispondi freddo ; non vuoi tornarvi ? 

Fan. Si farà , si . 

Ruf. Così fi faccia, perchè io le ho detto per 
parte dello spirito eh’ ella speflo ti pre- 
senti , e promesso mi ha di farlo . 

Fan,yì torneremo , non temere . 

Ruf. E quando ^ 

Fan.ìntesi certa noftra faccenda , ci riveftire- 
mo , e vi anderemo subito , 
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Ruf. Son mancar, Lìdio. Sin di qua mi par 
di vedere la sua serva sull* uscio : non 

' voglio che con voi mi veda : addio . Ma 
0,0,0 Fannio , odi aU’urecchio ; fa che 
il Barbafìorito renda Fulvia di buona vo> 

i' glia: intendi? 

Fannia, Lidio /emina, e Samia. 

iTizn.Samia esce di casa ; tirati in qua Hnchè 
padl. 

Lid.f. Da. se parla. 

Fan.Tacì, e ascolta. 

Sam. Or va , impacciati con spiriti; va, che tì 
anno ben concio Lidio tuo. 

Fan.D\ te parla. 

Sam.V an fatto femina , ed ora lo voglion ùs 
maschio . Oggi è il dì delle tribulazionì 
sue, e delle fatiche mie; eppure se Io 
faranno, andcrà ben tutto, e predo il sa< 
però, perchè la mi manda ad intenderlo 
dal negromante , ed all’ amante prepara 
di dare buoni danari , come la intende 
che abbia rifatta quella novella. 

F*d/i.Hai tu udito de’ danari ? 

Xii/.Ho . 

Fan.Ot prepariamoci a tornarvi. 

N 5 




Calandra. 

Lii.f. Ceno, Fannie, tu sei fiior dite. Tu pro- 
medb hai a Rufo , che noi ci totnere» 
mo , e non su come tuoi che rada que< 
(lo iàtto. 

FVw.Pcrchc ? 

Lid.f.Me ne domandi ? Scempio ! come se ta 
non sapedl ch’io son fomina. 

JV».E poi? 

Lii.f. 'E poi, dice : mo non sai tu, sciocco, die 
se io paleso quel eh’ io sono , ihe 
(lelTa effondo , Rufo perde il credito , ed 
efla scornata refbi ? Come vuoi che £ foc» 
eia ? 

Fan.Come ah? 

Lii.f Come, si. 

Fan.Ove uomini sono, modi sono. 

Zid.f.Mi doTe non sono, se non donne,, co- 
me saremo ella , ed io , non vi sarà già 
il modo . 

Fan.Tìi sei sul burlare si ? 

Lid.f. Sa. le berte sei tu ; io parlo da maladet- 
to senno . 

/'«iR.Quando promifi che tu vi tornerelH , a 
tutto avevo io ben pensato. 

Lii.f. Ot dì, che? 

/Vrs.Non ro’ hai tu detto che in camera oacu» 
ra stefU con ki ? 
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hn.E so] colle mani teco parlava? 

Zd.f.Veto . 

Ftn.Bca, io verrò teco, come dianzi. 

Lic.f.O , o , o , a &r che ? 

Jrt/. Ascolta , per serva . 

Lid.\Mtì so. 

Jtfr.Veftita come tu . 

Zidf.E poi? 

J^<2oQuando seco in camera sarai , fingi aver- 
mi a dire qualche cosa , e fuor di came- 
ra vieni: tu refierai di fuori in luogo 
mio , nota, ed io in tuo scambio entre- 
rò in camera , ove eflà senza barba tro- 
vandomi al bujo, non discernerà chi fi 
ìa , o io> o tu ; e cosi crederà che tu 
maschio ritornato fia ; allo spirito fi giun- 
gerà credito , i denari verranno a josa , 
1 io con lei averò quel piacere. 

Zid,fVi do la fède mia, Fannio , che io non 
adii mai cosa con maggiore afluzia pen- 
sata . 

/'a/. Adunque io non errai a dire a Rufo che 
. noi torneremo ? 

X/d. 5 .Non certo; ma intanto saria pur bene 
intendere quel che a casa noftra fi fa 
di quello mio parenudo. 
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JVin.Quedo è un procacciar doglia; il propci* 
to noftro è il fuggire la condufione . 
lÀd.f.Lo allungare non leva via la cosa ; a qiel 
saremo domani, che oggi scmo. 

/tfB.Chi sa? Chi scappa d’ un punto, nes:hi- 
va cento : 1’ andar da Fulvia può gisva» 
re, nuocer no. 

Lid.f. lo son contenta; ma va prima pello 
a casa per amor mio , e da Tirella iixcn. 
di queRo che vi li fa . Torna prelo, e 
subito anderemo da Fulvia. 

Fan.Bcn di’; cosi farò. . 

Lidio /emina. 

O infelice sedo fèminile, che non pan alle 
opere , ma ancora a’ penlìeri sottipollo 
sei ! Dovendo lèmina moHrarmi , run sol 
far , ma pensar cosa non so , chi riu- 
scir mi polla . Deh misera me , che debbo 
io fare ? Dovunque io mi volto, ddl’an- 
goscic tanto circondata mi trovo , che luo- 
go non vedo onde salvar mi podà. Ma 
ecco di qua la serva di Fulvia, che :oa 
uno parla. Discolfcrommi finché pali. 

Feffenio , e Samia . ' 

Ff^in fine, die guai son quelli? dl,su.r 
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il demonio c’è entrato. 

Fef Comi ? - 

negromante ha Lidio conyerso in donna 
Fef Ah, ah, ah , ah. 

.S^rm.Tu te ne ridi/ 

Fef.Sì , io . - • * • 

5<7OT.Egli è Teriflìmo . 

FefE , e , e , che Cete matte . 

•Sa/n.Tu mi pari uiìa bedia . Cosi è , se tu vuoi , 
- o te tu non vuoi . Fulvia lo aderisce con 
' gran' fondamento . 

Fif Ah , ah, e jcome farà adunque ? 

Sam.Tu noi credi, e però non tei vuo dire. 
FefSÌ, te Io credo: di pur, come fi farà ora? 
Sam.Lo spirito lo rl&rà maschio . Vengo dal 
negromante , che mi ha data quella po> 
lizza che io la porti a Fulvia. 
/V/LalTamela leggere . 

^«m.Oimè, non fare, che forse te n’ avverria 
qualche male. 

Fef.Sc io crederi cascar morto , veder la vo- 
glio. 

f «im.Guarda , Fessenio, quel che fai $ le son co. 
se ■ da demonj . . 

JV/Non mi dà noja ; moftra pur qua . 
5<r;n.Non far , dico , Feflènio . 

Fe/.Deh , dà qua . > 
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SamSi , ma vedi che in ciò tu più muto 
che un pesce ; perchè se mai. il risaper, 
se , trifte noi . 

Fef.ììol pensar , dà qua., 

Sam.Leggì forte, che intenda anch’io. 

/'V/Rufo a Fulvia salute. Lo spirito fopeva 
che di mafchio era fatto /emina Iddio 
tuo: meco riha tifo affai: tu medejima 
cagion foJH del fuo danno , e del tuo dif- 
piaeere ; ma fia ficura che all’ amante tuo 
prefio farà rimediato ; ed a te fuhito ne 
verrà ; e pià lice che egli arde di te , 
tanto pià che prima che altri che te pià 
non ama , pià non fiima , pià non cono-- 
fce, pià non ha in memoria. Di ciò non 
parlare, perche gran fcandalo tu feguU 
ria . Mandali danari fpeffo , e cosi allo 
spirito , per farlo a te grato , e a me 
felice. Vivi lieta, e di me ti ricorda, 
che fedelmente ti fervo . 

Sam.Ot vedi se gli è veto, che li spiriti pos« 
fino, e sappin tutto. 

Feflo reffo il più ftupefatto uomo del mondo; 

54/n.Voglio portar prello quella buona nuova 
a Fulvia. 

FefYitù con Dio. O potenza del cielo! deb- 
bo io però credere che Lidio per forza d* 
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incanti (ìa converso in femìna , e che non 
amerà, nè conoscerà se non Fulvia? Ah 
tro che il cielo noi potria &re . Intendo 
vedere quello miracolo , e poi adorare que* 
fto negromante, se così trovo. Per que- 
lla (bada di qua a Lidio me ne vo, che 
in casa forse sarà . 
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Samia, Lidio /emina, e lidio mafàiio . 



i 



Sam. 



l^Ene è vero, che la donna h sopra la 
pecunia, come il sole sopra il ghiaccio, 
che del continuo lo ftrugge , e consuma . 
Non prima lelTe Fulvia la polizza delne* 
gromante , che la mi dette quella borsa 
di ducati, perché io ^ Lidio suo li por- 
ù, e vedilo appunto là. Guarda se V 
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amicatila, o Lidio, iàil dóTere: non odi. 
Lidio? Che aspetti? Piglia, o Lidio. 

Zii./.Eccomi . 

Zid./n.Dà qua. i 

•Stf/n.Ah trilla me , aveva preso un granchio ; 
perdonami, messere, volevo collui, non 
te. Addio tu; tu ascolta. 

Zid.f. Il granchio pigli tu ora ; parla a me , li- 
cenzia lui. 

Sam.ìì vero di' tu ; la smemorìata ero io ; va 
sano: tu vieni a me. 

Zid.m.Che va sano? Voltati a me. 

Sam.O, o, o a te, si; collui voglio , non te: 
tu odi : tu addio . 

Zid.f.Che addio , non di’ tu a me? Non son 
Lidio io ? , 

-S<r/R.Madesl, dedb sei tu; tu no: te cerco io; 
tu va al cammin tuo. 

Xid.m.Sei lùor dite: guardami bene, non son 
quello io? 

Sam.O, o, o, pur ti conobbi , tu Lidio sei , te 
voglio, te no; tu Ila discollo, tu piglia. 

Zid.f.Che piglia, balorda? Son io, non lui. 

5<i/n.Cosl è , erravo io ; tu hai ragione , tu il 
torto ; tu va in pace , tu togli . 

Zid.m.Che fai tu , bellia ? Par che tu vogli dar . 
gli a lui , e sai che son nollri . 
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Zii./.Che noftti ? Lasciali a me . 

JÀi.m.knù a me . 

Lid.fChc a te ? Lidio son io , non tu . 

Lid.m.Dig\i qua. 

Xid./.Che qua? Dagli pure a me. 

Sam.O, o, per forza non voglio già me K to- 
glia alcuno di voi, perciocché io griderei 
ad alta voce ; ma (late saldi , lasciatemi 
ben vedere chi di voi è Lidio . O Dio ! 
o miracolosa maraviglia / Non é alcuno si 
fimile a se ftcflb, nè la neve alla neve, 
nè r uovo all’ uovo , come è l’ uno all’ 
altro di coftoro ; tal che non so discer- 
nere chi di voi Lidio (I iìa , [%rchè tu 
Lidio mi pari , e tu Lidio pari : tu Lidio sei, 
e tu Lidio sei . Ma io or ben la ritrove- 
rò . Ditemi , è alcuno di voi innamorato ? 

Lid.m.SÌ . 

Lid.f.S\. 

5<nn-Chi ? 

Lid.mAo . 

Ud.f.\o. 

5<i/n.Onde vcngon quelli danari ? 

Zidjn.Di lei. 

lÀd.f. Dall' amorosa . 

Sam.O fortuna! ancor non son chiara . IMcemi, 
chi è Tamorosa? 
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Zìi.m.Fulvia. 

Zii./.Fulvia. 

5a/77.Chi c il suo amante? 

Lid.m.lo'. 

Lid.f.lo . 

Lid.m.Chì tu? 

Lid.f.lo, si. 

Lid.m.kmì io . ^ 

in malora , ma che cosa è quella ? Sal- 
di , qual Fulvia dice roi? 

lÀd.m.lA moglie di Calandro . 

Lid.f.Là padrona tua . 

^ow.Tutt' una . Certo , o io sono impazzata , 
o coftoro anno il demonio addoflb. Ma 
aspettate , or la ritrovo Ditemi, con che 
abito andalle da lei 

Xid.iR.Da donna. 

Xid./Da fanciulla. ^ 

cosa ridicola , e dispettosa ! Ma o , o 
a quello la ritrovo : in ch^ tedipo ha el- 
la voluto r amante suo ? 

Xid.Rz.Di dì. 

Xid./.Di mezzo giorno . 

54/r II fillolo dell’ inverno non la rinverrebbe - 
Certo quella è una trama diabolica cp- 
si condotta da quello spirito maladetto . 
Meglio è che con li danari io a Fulvia me 
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ne ritorni, e diagli poi e(Ik a chi pià 
le piace . Sapete voi come ella è ? Io non 
80 a chi di voi darmegli . Fulvia ben co« 
noscerà il vero suo amante: però chi di 
voi quello è, a lei se ne venga, e da lei 
li arà’- reftate in pace. 

Zid.m.ìion. mi vedo nello specchio sì limile a 
me fteflb , come ò colui sì limile al vol- 
to mio. A bell’agio saprò chi egli è; e 
perchè quelle venture non vengono ogni 
dì , e Fulvia intanto potria pentirli , in 
fede mia meglio è che io, come soglio, 
•pacciatamente, da lei ritorni , che quelli 
danari non son pochi; sì farò; a me. 

Lid.f.Ot quello è l’amante,' per cui son tolta 
in iscambio . Che domine indugia tanto 
a tornar Fannio ? Se qui or follè, come 
ellò disegnò , torneremmo a Fulvia , e 
forse ci beccheremmo su que’ danari , ben* 
chè al fatto mio pensar bisogna. 

Fijfenio , Lidio f emina , e Fannio . 

Fef.ììh per via , nè in casa ho trovato Lidio . 

Lid.f.Ot che debbo fare ? 

Fef.Fiachb non mi chiarisco se è vero che fe* 
mina fatto ha , non sarà ben di me . Ma 
o, o, o, e quello? Non è; si, èt non 
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h : defiò c , eh sì : molto fantaftico 
parmi . 

Lìi. /.Ahi fortuna , 

Fef.Ì> 2 i se parla . 

Zid.f. In che laberìnto mi trovo io ! 

J”^/Che cosa fia? 

Zìi. /Devo io cosi subito rovinare, 

Fef.Oìmh , che rovina fia ? 

Zid. /.Per esser troppo amato ? 

Fef.Che vuol dir quello? 

Z/d. /.Devo io quell’abito lasciare, 

Fef.Aìmi , trama fia ; e la voce sua parmi ab- 
bia preso assai del feminile . 

Zid.f. E di quella libertà privarmi? 

Ze/Sarà pur vero ? 

I Zid.f. Ot sarò io per femina conosciuto; e non 
più maschio tenuto? 

Fe/Cascato è nell’ orcio il topo . 

Zid. /.Or da vero Santìlla , « non più Lidio 
mi chiamerò. 

Fe/Misero me, che la cosa è pur vera! 

ZiZ /.Sia maladetta la mia mala sorte, che 
morir non mi lasciò il dì , che Modon 
fu preso! 

Fef.Ok cieli avverfi , come può quello fàrfi? Se 
da lui sentito non l' avelli , mal creduto 
non 1’ arei: lasciameli parlare: o Lidio f 

za. /Chi è quella bellia ? 
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TtfSuk pur vero anche quefto , che Lidio non 
conosca, se non Fulvia sua. Beftia chiami 
me eh ? Come se tu non mi conoscelfi . 

2id./.Non ti conobbi mai , nè di conoscerti 
mi curo . 

F'<r/Adunque tu non conosci il servo tuo ? 

Zìi /.Tu mio servo? 

Fef.Sc per tuo non mi vuoi, sarò d’altri. 

lid. f.Vz. in pace, va, che col vino parlar 
non intendo . 

Fef.CxA vino non parli tu già , parlo io be- 
ne colla smemorataggine ; ma non ti na- 
sconder da me , che li accidenti tuoi so 
io ben come te . 

Zìi. /.Che accidenti son li miei? 

Fef.Pet forza di negromanzia sei diventato 
femina . 

Lid.f. lo femina? 

P<r/Femina sì. 

ZiZ/.Male il sai. 

Fef.Paò chiarir me ne voglio. 

Zii. /.Ah presuntuoso, fta ^scollo . O Faqnio , 
o Fannio, a tempo arrivi, corri qua. 

J^tf^.Che cosa è quella? 

Zìi. /.Quello reo uomo dice ch’io son femina , 

Fan.Chs audacia a far ciò ti muove? 

fe/Che pazzia induce te a metterti J&a il pa- 
dron mio, e me? 
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J'4«.Qucfto è tuo padrone? 

/V/Mio sì , perchè? 

Fan.hon uomo, tu pigli errore: so che nè tu 
a lui servo , nè egli a te padrone fu 
mai : a me si bene egli , ed io sempre 
a lui . 

Fef.ìih tu a codui servo, nè tu a lui padro- 
ne fiilH giammai . lo sì ben tuo servo , 
tu sì ben mio padrone : io solo il vero 
dico, voi amendue mentite 

Zii. /.Maraviglia non è che tu ignorantemen- 
te parli , se anche presontuosamente operi . 

i^^/Maraviglia non è che tu ignorantemente 
mi dimentichi, se anche smemoratamen- 
te te deflb non conosci. 

P^i/z. Parlagli dolcemente . ' 

Lid. /.lo me fteflò non conosco ? 

/Vr/Meflcr, volfi dir madonna, no; se tu te 
riconoscein , riconoscerelH ancor me . 

Lid. f. lo ben mi conosco; chi tu d ila non 
ritrovo già. 

Fef.Di più correttamente che tu hai trovato 
altri , e perso te (ledo . 

Lid.fF. chi ho io trovato? 

Fef.Tai sorella Santilla', che ora è in te, 
sendo tu (emina ; hai perso te (ledo, 
perchè non sei più mascÙo , non sei più 
Lidio . 
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2ii./.Qaal Lidio?' 

Fef.Oh poveretto , che nulla ti ricorda . Deh 
padrone, non ti sovviene egli elTcr Lidio 
da Modon , figliolo di Demetrio , fratel- 
lo di Santilla , discipulo di Polinico , pa- 
drone di FelTenio, innamorato di Ful- 
via ? 

Zìi. /.Nota, Fannio, nota, Fulvia mi è ben 
nell’ animo, e nella memoria . 

Ftf.MÌ sapeva bene, che sol di Fulvia ti ricor- 
derefti . 

! 

lidia mafehio , e Feffenio ; Lidio 
f emina , e Fannio . 

Lid. m.Fcfl<snio , Fefiènio ? 

jFe/Chc donna è quella , che a se m’ accen- 
na? Aspetta tu, che a te torno ora. 

Zid. /Fannio, s’io sapeflì che mio fratei vivo 
foflè, di speranza non sperata sarei or 
piena , perchè crederci lui eflèr quello , 
per cui coftui m' ha tolta in scambio , 

FanTn non sai anche lui eflèr morto. 

Zìi. /Non già. 

FanFci certo è che Lidio noftro è quel che 
ci dice, e che è vivo, e che è qua; e 
qnafi quali mi par di raffigurare coftui 
eflèr Fellènio . 
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lÀà. f.Oh Dio ! Tutto il cuore per - nuova te- 
nerezza , e letizia mancar mi sento . 

jp<r/Ancora non son ben chiaro, se sei tu Li- 
dio , o pur quella : lascia che io meglio 

, ti riguardi . 

ZiJ. wz.Sarefti tu mai imbriaco? 

Fef. Sei deflò si. 

Lid. m.\o voglio or ora andar là dove sai . 

Fef.Or sn, vanne a Fulvia, va, che se’ merca- 
tante di campagna , che darai olio , e 
piglierai danari. 

Lid.f.Oi ben, che di’ tu? 

Fef. Se cosa fatto, o ditto t’ho, che dispiaciu- 
ta ti ha, perdonami, che or m’accorgo 
che per il padron mio ti prefi in scam- 
! bio . 

Xid./.Chi è il padron tuo? ■« 

FefVn Lidio da Modon, tanto a te fimile , 
che pensai te efièr lui. 

Aid. /.Fannie mio, u, u , a, la cosa è chia- 
ra: com’è il nome tuo? 

JV/Feflenio al voftro piacere . 

Ztd. /Felici semo, non c’è più dubbio, o Fes- 
senio mio caro, mio caro Fessenio, mio 
sei tu . 

Fef Che tante carezze? No, fto, per tuo mi 
vorrefti ah ? Se io difiS dianzi esser tuo , 
mentivo per la gela : nè io tuo servo . 

O 3 
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sono, nè tu mio padron sci. Io altro, 
padrone bo , tu altro servo ti procaccia . 

Zidf.Ta mio sci, ed io tua sono . 

Fan.Dch il mio Fessenio. 

Fef. Cbe voglion dire tanti abbracciamenti? O, 
0 , 0 , trama c’ è sotto . 

Jj/i.Àndianne qua da parte , che tutto ti di- 
remo . Quella è Santilla sorella dì Lidio 
tuo padrone . 

/■«r/Santilla noftra? , . 

Fan.Vano , essa è , io sor Fannio . 

Fef.O Fannio mio . 

FA/i.Non ht qui dimollrazion per buon rùspet» 
to : fermo , e cheto , 

Samia . , e Fejfenio ; Lidio /emina , 
e Fannio. 

5rf/n.Oimc , u , u , u , tifta me , oh povera 
padrona , che in un tratto svergognata , 
e rovinata sei . 

Fef. Cbt hai tu , Samia ? 

5<t/n.Oh sventurata Fulvia.' 

/V/.Che cosa è quella ? 

Sam.O Fessenio mio , rovinati scrno . 

Fef. Cbe c’ è, di su . 

^/TOT.Pcflime nuove . 

Fe/Qbt ? 



Atto Quinto. tij 

Sam.W fi-ntelii di Calandro anno troVato Li- 
dio tao con Fulvia , e mandato per Ca- 
landro, e per li fratelli di lei, che ne 
venghino a casa per svergognarla; e forse 
poi uccideranno Lidio. 

Fef.Oìmh, che cosa è quefta ? Oh sventurato 
padron mio ! L’ anno preso ? 

5'<i/R,Non già . 

Jv/Perchè non fi è fuggito? 

5<m.Perchè Fulvia pensa, prima che Calandro, 
e li fratelli di lei fi trovino , ed a casa 
arrivino , che il negromante lo faccia di 
nuovo fèmina, e cosi levar la vergógna 
a se , ed il pericolo a Lidio : ove che 
se esso fuggendo fi salvasse , Fulvia vi- 
tuperata refterià: perù volando mi man- 
da al negromante per quello conto . 
Addio . 

Fef.Odi, fermati un poco ; in (ibe luogo di 
casa è Lidio ? 

5<i/n.Egli , e Fulvia nella caihera terrena . 

J^e/.Non ha drieto la fìnellra i^ssa ? 

•Sam.Potria per lì andarsene a polla sua. 

JFWlNon per quello ne domando io: dimmi 
sarà ora che impedisca ad alcuno lo ire 
là dentro a quella camera? 

^<t;n.Quafi nessuno. Tutti son corll al rumore 
àir uscio della camera. 
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bla quel bene, e quel male che averà 1* 
altro. Finché il fine non vedo, nè alle, 
grare, nè rattriftare mi posso, nè timor 
certo, nè certa speranza in cor mi fiede. 
Or piaccia al cielo che la cosa a quel fin 
fi riduca , che Lidio , e Santilla di tanto 
travaglio , e pericolo eschino . Io aspet- 
tando quel che di quello fatto avvenir 
deve, qua da parte mi ritirerò soletto . 

lÀdìo mafchio fola . 

D’ un gran pericolo uscito sono , ed a gran 
pena io medefimo lo credo . Non so co- 
me io ero, fi può dir, prigione; e di Ful- 
via, c di me piangeva l’infelice sorte; 
quando ecco , uno menato da Fessenio 
salta in camera per la fincllra di drieto, 
e subito vcftillì de’ panni miei , e me de’ 
suoi ; e liior me n’ ha mandato Fesse- 
nio , senza che persona me n’abbia vi« 
Ilo , dicendomi : tutto è acconcio benis- 
fimo, (la contento ; in modo che da un 
grandillìmo dolore mi trovo in una gran- 
^filma contentezza . Fessenio così ■ rima- 
se dalla finellra a parlare con Fulvia; 
bene è , che io mi (lia così qui intorno 
per vedere a quel che fi riduce la cosa. 



llS Caiandra. 

£d , o, o, o , ben va; lieta comparsa è 
Fulvia suir uscio . 

« 

Fulvia fola. 

Travaglio è certo (lato per me in quello 
giorno, ma ringraziato il cielo, che di 
tutti li accidenti felicemente uscita sono, 
ed il fine del pericolo presente mi porta 
incredibile giocondità ; perchè pure non 
ha salvato l’ onore a me , e la vita a Li- 
dio, ma sarà cagione che con lui potrò 
essere più spesso, e più fàcilmente. Chi 
ora è di me più lieto , non deve esser 
niortale . 



Calaniro fola. 

E vi meno , perchè vediate l'onore che 
r ha fatto a voi , ed a me t e poiché 1* 
avrò 'tutta pefta, menatela a casa del 
diavolo, perchè non voglio in casa que- 
(b vergogna . Guardate se ella è be- 
ne sfacciata , che la (la sull’ uscio , come 
se ella fusse la buona, e la bella. 



Digitized by Google 
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Calandro , e Fulvia . 

Cd/.Tu sei qui, malvagia femina, ed hai ani- 
mo d’ aspettarmici , sapendo che mi di- 
sonoraili ? Non so come io mi tenga , 
che non ti tragga la vita dal corpo; ma 
prima voglio uccidere a’ tuoi occhj veg- 
genti colui che tu hai in camera, ribal- 
da, e poi con le mie mani a te cavar 
gli occhj dalla tefta. 

Ftt/.Oimè , marito mio, che cosa è quella 
che ti muove a &r me rea femina, che 
non sono , e te crudele uomo , che fin 
qui non folli mai ? 

Cal.Oìi svergognata, ancor hai ardir di parla- 
re , come se noi non sapellimo che in 
camera hai da donna vellito l’ amante 
tuo ? 

"/■«/Fratelli miei, collui cerca che io vi fac- 
cia palese quel eh’ ho sempre ascoso , cioè 
la pazienza mìi , e li oltraggi , che tutto 
il di mi là quello fallidioso; che non è 
moglie più fedele, nè peggio trattata co- / 
me son io, e che non fi vergogna a di- 
re che io lo disonoro . 

C<(/.S1 che gli è il vero, trilla femina, ed ora 
voglio mollrarlo a’ tuoi fratelli. 

F«/.Cotrate , e vedete chi io ho in camera i e 
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come quefto fiero bacarozzo 1’ uccidi ; 
su venite. 

Lidio mafchio fola . 

Fefiènio mi difiè la cosa eficre acconcia» 
ma non ne vedo segno, e con sospetto 
ne fto. Colui, con chi Fefienio i panni 
scambiar mi fece , non conobbi , Fefiènio 
fuor non viene, Calandro Fulvia minac- 
ciando è entrato in casa , lui è molto 
furioso , e forse le farà villania . Ma se 
■ rumore in casa sento , ai corpo <li me 
che salterò drento , e difenderò lei , o per 
lei morirò: amante non fia chi corag- 
gioso non è. . • 

- Fermio, e Lidio mafchio. 

Fan.Yedi là Lidio , o vogliam dire Santilla ; 
non ha fatto niente ; riscambiamo : togli 
li tuoi, rendimi li panni miei. 

Lid. m.Che riscambiamenti di’ tu ? 

Fan.SÌ poco è che scambiar FeflTenio ce li fe- 
ce , che pur ricordar te ne dei : dà qua 
quelli, e piglia li tuoi. - 
Xii.m.Mi ricordo sì averli scambiati, ma que- 
lli non son già quelli ch’io detti a te. 



Atto Quinto, izt 

JVin.Ta non mi pari in te ; mo credereftu mai 
eh’ io n’ avefll fetto mercanzia ? 

Zìi. m.ìion. mi dare impaccio: ecco Feilènio. 

Ftjfenìo fervo fola . 

O, o, e bella cosa: credevano sotto abito 
di donna trovare un garzone, che con 
Fulvia fi tratteneflè, e volevano uccider 
lui , e vituperar lei . Ma poi trovato eh’ 
c una fanciulla , tutti fi sono rafTcrenati , 
tenendo Fulvia la più pudica donna del 
mondo ; ed ella con onore , ed io con 
■ — • eftrema letizia refto. Santilla da loro li» 

, cenziata tutta contenta fuori ne viene . 
Vedi anche Lidio. 

Sàntìlla , Fejfenio , Lidio , e Fannia . 

5<rff.Eh , Feflènio , dov’ è mio fratello ? 
iv/Vedilo là ancora con li panni, che tu li 
defli : andiamo a lui . Lidio , conosci tu 
coflei ? 

Zii.Non certo , dimmi chi ella è . 

JV/Quella, che in tuo luogo con Fulvia ri- 
mase , quella , che tanto hai cercato . 
Zid.Chi? 
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JV/Taa sorella , Santilla tua. 

^/zA.Tua sorella sono, e tu mio fratei sei. 
ÌÀi.'Tji sei Santilla mia ? Or ti conosco ; dellà 
'sei: o sorella cara da me tanto ddidera< 
ta , e cerca , or son contento , or ho 
adempiuto il defiderio mio , or più af- 
fanno avere non pollo. 

S4«.Deh , fratei dolcillìmo , io pur te vedo , e 
sento : appena creder poflb che tu dello 
fia . Vivo trovandoti, ov’io per morto lun- 
ga flagion ti ho pianto, or tanto mag- 
gior letiiia mi porta la salute tua , quan- 
to io manco l’ aspettavo . 

Zid.E tu , sorella , tanto più cara mi sei , quant’ 
> . io per te oggi salvato mi trovo ; ove che, 
se tu non eri, forse ucciso fbto sarei. 
San.Ov avranno fine li sospiri^ li pianti miei: 
quello è Fannio servo noftro che sem- 
pre fedelmente servito mi ha. 

Lid.O, 0 , 0 , Fannio mio, ben di te' nù ricor- 
do : avendo tu servito a una, tu hai due 
persone obbligato , e certo di noi ben 
contento ti terrai. 

JFdn.Maggior contento aver non polTo , che 
vivo, e con Santilla vederti . 

5«n.Che così fillb guardi, Fellènio caro? 
iv/Che non vidi mai uomo ad uomo fimile. 
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• come è l'uno all’ altro di voi. Ed or 
vedo la cagione , perchè seguiti sono og- 
gi tanti scambiamenti. 

San.Vero di’. 

Zìi. Belli son certo, e più che non sapete voi. 

Fef.Dì ciò a bell’agio parleremo ; attendali 
oggi a quel che più importa: didì là 
dentro a Fulvia quella esser Santilla tua 
sorella : di che ella lì inollrò oltra modo 
contenta , e conclusemi al tutto volere 
che lìa moglie a Flaminio suo figliuolo , 

San.Oi mi fai chiara , perchè ella là in camera 
teneramente baciandomi , disse cosi a me : 
chi di noi più contenta fia, non so. Li- 
dio ha trovata la sorella, io la figliuola, 
e tu il marito. 

Zid.La cosa può tenerfi per fatta. 

•Fan.Un’altra ce n’c forse miglior che quella. 

Zii.Quale ? 

Fan.Come dice Fessenio , tanto Umili liete di 
persona , che non è chi aoi\ ci abbia a 
reftare ingannato . 

San.So quel che vuoi dire ; che Lidio da noi 
inllrutto in luogo mio entri , e pigli per 
moglie la figliola di Perillo, la quale vo> 
glion dare a me. 

Iùd.Ed è chiaro quello? 
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^iin.Più chiaro che ’l sole , più vero che *i 
vero . 

Lid.Oh felici noi ! Vedi che pure dopo gran 
pioggia viene belliflitno sereno : ftaremo 
meglio che a Modon . 

/Vr/Tanto meglio , quanto Italia è più degna 
della Grecia, quanto Roma è più nobi- 
le che Modon , e quanto vagliono più 
due ricchezze che una, c tutti trion- 
feremo . 

lìd.Ot su , andiamo a fare il tutto . 

JFe/Spettatori , le nozze fi faran domani : chi 
veder le vuole, non fi parta: chi il di- 
sagio dell' aspettare fuggir cerca, a sua 
polla se ne vada : qui per ora altro « 
far non fi ha . 



IL FINE. 
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Teatro antico. 
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argomento. 



^ Rafia ama.- Callinome ninfa , benché fi 
vegga da lei iifpre\\ato . Carpalio ama Me- 
lidia , ed é da lei ugualmente amato , ma 
temono d! un fratello di' lei, e Turico per- 
fegue nel già cpnquifiafo àinore di Stellinia, 
la quale avendo ' lafciato lui, fi é data a 
^gtdre Srafip uovo jtmatfi^, i quali Mverfi 
amori alùmamenu^frvengÒM al difiato fi- 
ne con intranùffione i un Satiro , che con pia- 
cevoli inganid ferva godere dì quefie ninfe, 
ed con inganni parimente vien da loro 
fchemito . 



Le PeESOKE , che PAEtANO 



Erasto giovane . 

Oremio vecchio. 

Carpalio giovane. 

Turico giovane.. 

Ofelio vecchio . 

Satiro. 

Callinome ) 

Melidia ) Ninfe. 
Stellinia ) 

Sacerdote • 

Coro de’paftori nudi. 
Brusco capraro di Carpalio. 
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(yucirdah i ^uirJah le jramhc 

' ■ S.tcri'^ Jìcc. 
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PROLOGO. 



^XVa infiniti decreti c '^arie leggi 

Che il buon vecchio Saturno pose in luce, 
Quella fi trova da notar più degna, 

La <]ual convien che qualunque uom che vegga 
A lludio , ovver a caso alcuna Dea , 

S’elia però d’elTer veduta schife. 

Perder subito dee la vita o gli occhj: 

Poi che nel ver non par che fi convenga, 

P 1 




DfUiii^uu by Google 



Prologo. 



Che chi beltà del del vide una volta. 
Abbia a scorger già mai cosa men degna; 
E quindi abbiam che ’l misero Attenne , 

Il qual vide bagnar ne Tacque ignuda 
La Dea Diana, in beflia fu converso, 

E dai caif proprj lacerato e morto . y 
Tirella, che talor di maschio in donna , 
Talor di doi)na in maschio fu converso, • 
Perchè vide in un fonte con sue ninfe 
Scherzar Minerva, ne divenne cieco. 

Che fia dunque di me , fìgnore illudri , 

Se per veder sol quelle Dee a caso. 

Gli occhj perdette Tun, l’altro la vita, 
Elfèndo io qui comparso a Hudio innanzi 
A voi del cielo Dee, che fate a quelle 
Con la vollra beltà scorno cd infamia ? 

Ma m’ imagino, c parmi il ver, che seco 
Ogni uom mormori , e dica : se di quefte 
La Deità è maggior per la bellezza. 

Che già fi vede in lor più che divina; 
Convien eh* ancor T autorità e la fòrza - 
Abbiano aliai maggior : onde se T anno , 
Perchè non perdi parimente*© gli occhj, 
O la vita, o la forma ov’or ti trovi, 

Poi che T ordine palli in contemplarle 7 
Ben risponder vi pollò che in principio , 

Se vi rimembra ben , dilli tal caso 



Intravenir allòr, ch’elle sdegnose' 
Schifavano da 1' uom efler vedute : 

Ma chiunque- facean di vederi loro 
Degno, non pur la luce non perdea, 
'Anzi maggior sovente l’acquiftava, 

E talor doppia vita ./ Ecco che ’l grande 
Paftor trojano, innanzi a cui coi corpi 
Ignudi comparir non fi sdegnare 
Quelle tre Dee del gran Signor del cielo 
Moglie, Figlia, e Sorella, e pur mirava 
De le lor membra candide ogni parte. 
Non sol non fu accecato, ma il vedere 
Gli accrebbero aitai più , che vide quanto 
Più nobile e più degno folte il pregio 
D’una beltà di donna, che di quante 
Perle ed orQ poltède Ibero e Gange , 

E di quanta prudenza e virtù puote 
A corpo umano dedinar il cielo : 

E se come comandano tai le^i 
Non fo punito, fu perchè lor piacque 
Al Giudice pador far di se copia . 

Cosi qnede fignore , anzi pur Dee , 

Che di -proprio voler son qui comparse 
Per udir le querele de gli amanti 
Nodri afflitti pador’ de l’Arcadia 
"Verso le ninfe loro, non pur gli occhj, 
O l'alma non mi tranno, ma più todo 
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Mi ridrirzan l’ ingegno e l’ intelletto, 

E mi raddoppian le perdute fòrze. 

Però datevi pace , o miscredenti. 

Che quello sopra naturai potere 
£' in loro aflài, ma il voler or n’è lungi. 
Che con dolce e piacevole natura 
Create fiir , nè curanfi sformayni , 

Nè far da quel eh' io son punto diHbrme . 
Ma lasciando da parte ogni altra cosa. 
Dicali ornai di che trattar vogliamo • 



» 
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UNA FAVOLA NOVA 

PASTORALE. 

IN^Agnanimi ed illuftri spettatori , 

Oggi vi s’appresenta nova intanto, 

Ch’ altra qui non fu mai forse più udita 
Di quella sort^ recitarli in scena, . 

£ nova ancor, perchè vedrete in lei 
Cose non più vcdAè; e il Sacrificio 
Vogliam lì chiami : poi ch’oggi è quel giorno 
Nel qual lì là'nno i sacrilìcj e i giochi 
A Pan Liceo, cosi dal monte detto 
Ov’egli nacque or consacrato a lui. 

11 loco è Arcadia, ove ’l fior de 'pallori 
Felice albergo tiene. Eccovi il monte 
Menalo , la cui cima al cielo aggiunge , 
Famoso per la cerva eh’ Ercol prese , 
Ch’avea le corna d’oro e i piè di bronzo, 
Ovvero d’ aria, si come altri ha detto. 
Quell’ altro è l’ Erimanto , ove il medesmo 
Prese vivo il cinghiai di cui fe’ dono 
Di Steleno al iìgliuol re di Micene . 

Quindi poco lontan Partenio posa. 

Il monte ove Diana con le ninfe 
Cacciando lugge gli amorolì inganni: 
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Ma r altezia dei pini , e la gran copia 
Degli altri alberi fa che qaefto monte 
Di si gran nome a gli occhj volln è occulto . 
Non vi darò a narrar altro argomento, 

Che da se li dichiara a poco a poco.. % 
Quello reftami a dir, che l' Autor nollto 
Pregarvi vuol, che tralasciando in parte 
Per due o tre ore la grandezza voftra 
Che ne’ teatri e ne’ reai palagi 
Tener solete, in quelli alpefìri boschi 
Vi diate a rimirar qiMIa rozzezza. 

Quel viver primo de la prima etade, 
li che vi porgerà forse diletto , 

Non men ch’apportar soglia ogni altra'feUa^; 
Or per non più tenervi in lungo i’vado 
Per dar 1’ agio d’ uscir ai paftor’ noftri . 








1* r'o LOGO» 



Prologo 

Nuovamtnte fdtto dalV Autori ntlU rìo^t^e delt 
illuftrijjimo fignor Girolamo Sanseyerino 
Sanvitale Marcheft di Colomo , i Conti 
di Sala con V illuftrijftma fignora Bene- 
detta Pia fonila delT illuftrijftma fignor 
Marco Pio Savoja Signor di Sajfuolo . 

Cj^Ià gli antichi poeti aveano in u»o 
D’introdur i paftori, che a vicenda 
Scopriaho i proprj amor’ , quando col canto , 
Quando coi suon de la sampogna , forse 
Per mitigar il duol , le pene interne 
Ch’ apportar suol amor seco , e i suoi (Irai) , 
£ ciò da un -sol paftor, taloc da due 
In verll fi spiegava, o in dolci note , 

O in lamentevol suon, conforme appunto 
A la felice o a la perversa sorte 
Che gli porgea nei lor amori il cielo . 

E quindi altro piacer mai noci ft traile. 

Che col legger talor iìmil poemi. 

Ma perphè ognor più l’uom col bell’ingegno , 
Che Dio gli diè va inveftigando sempre 
Nov* arte , novi modi c nova induftria 
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Per flar al paragon non sol di quelli, 

Ma , se fatto gli vien , per trapallàrgli ; 
Però H poema pafloral fi vede 
A quefti di da quel coftume antico 
Molto diverso; che non più fi scorge 
Un paftor sol nè due , ina quattro e cinque 
Con belle ninfe or compagnate or sole 
Comparir in spettacoli ed in scene, 

I quai con leggiadria dei varj amori) 

E con giochi diverfi, e pien di gioja , 

Fan parer quell'età manco perfetta; 

Laonde non vi fia gran meraviglia, 

S’ oggi più d' un paflor , più d’ una ninfa 
Vedrete comparir tra quelli boschi , 

£ in numero maggior di quel che letto 
Per avventura avete; perchè appunto 
Molti pallori oggi vedranfi infieme 
E ninfe anco non poche. E quello avviene 
A caso no , ma di voler conforme ; 

Poi eh’ oggi è il di nel qual qui ne l’ Arcadia , 
Dov’ or vi veggo ragunati infieme 
Tra salii non già ruvidi ed inculti , 

Ma ornati e terfi, fi firan con giochi 

I sacri ficj a Pan Dio de’ pallori; , 

II qual collume diilèro gli antichi, 

I Lupercali ; acciò che difendeflè 

Dai lupi le lor greggio c i cari armenti ; 
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La qual’ usanza poi parmi che foflè 
Da Evandro trasportata da I' Arcadia 
Ne l’Italia sul monte Palatino, 

Ov’egli diede il bel principio a Rotna. 

Or per tornar d’onde partiti fiamo. 
Saprete, che dà quello sacrificio 
Ch’oggi , come vi ho detto , fiifiì a Pane, 
De la favola noftra il nome ha preso . 

Così la chiameremo il Sacrificio , 

Del qual oggi sarete spettatori ; 

E s’ altre volte voi l’ avete inteso 
O ver veduto fiirfi, in quella guisa 
Non J’ avete però veduto ancora : 

E se in tal giorno gli Arcadi pallori 
Facean diverfi giochi , oggi non meno 
Voi ne vedrete, e tutto ciò iàralll 
Per dar alcun diletto a quelli nullri 
IllullrilGmi spofi , coppia rata 
E bella , che non mai fia appien lodata , 
La qual’ il vero Dio, non Imeneo 
Di Venere e di Bacco figlio , ha infieine 
Sì dolcemente accolta , e con sì Aretti 
Nodi , che benedetta fia mai sempre 
La bella prole che da si gran sangue, 

E così illuAre ben fi spera e brama ; 

E ficcome da due contrarj nasce 
Va ben perfetto , così fiam ben certi , 
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Che Ha Severo * c Pio verrà tal bene, 

Che meglio difiar sarebbe in vano ; 

Siccome i sacri nomi d’ ambidue 
Ci dettano non senza alto miftero : 

Ma perchè alcuni ftan sdspefi , e poca 
Dier credenza al mio dir, quando ’lor diflt 
eh’ in Arcadia voi fiate ; eccovi il monte 
Menalo, e 1’ altro è l’Erimanto, e quella 
Che si lontan fi scopre , è senza dubbio 
L’ Arcadia , la città cui diede il nqme 
Arcado re. Quegli altri monti, e fiumi 
Non vi lascia veder la folta selva. 

Come qui fiate e con qual’ arte giunti, 
Temjx) non ho per or da dir; ch’io veggo 
Già comparir un de’ pallori noftri 
Che mi tronca.il bel fil ch’aveva ordito. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. , 
£rafio pavane , e Qrenio vecchiQ . 

^w-Oprida selvfi , in cui piangendo spargo 
Gli ardenti miei sospir’, gli accelì lai, 

Le focose' fiammelle ond’ io tutt’ ardo ; 

Deh dimmi, ondeavvien mai ,che arida efièndo, 
£d atta a pigliar foco, che più tenghi 
. Alcuna &onde o ramo alcuno o flerpo 
Ch’adufto in polve non fi trovi ed tuso? 
Rispondi, e di: mercè de gli occhj tuoi, 

. Che lagrimando ognor un fonte un rio 
Si fan sempre d’ intorno , e non dan loco 
A fiamma che m’incenda, che dirai 
Cosa dei sol più chiara; e quello, amore, 
£' sol per tua cagione ; e da te pende , 
eh' ognun tal seme dal tuo campo miete . 

.Ma come«avvien, che si benigna pianta. 
Qual’ è tua madre , un si maligno fi-utto , 
Qual folli sempre , abbia prodotto al mondo? 
Non credo già che ne h noflra Arcadia, 
Nc più lontano il velenoso taflò 
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Produr H scorga frutti, si mortali , 

Come lai tu , tu che ‘gli amanti attoschi . 
Or^.Se’l chiaro giorno a me noa è nemic 9 
Centra lo ftile suo , quelli eh’ io .veggo 
E' l'infelice Erafto, che sua vita 
Mena con trilli ed angosciolì pianti. 
Era.Bcn so , Vener gentil , se ’l ciel t’avellè 
Dato tanto poter , quanto al tuo figlio ; 
Ch’avendo ornai pietà de’ miei lamenti 
Faredi si , che la mia ninfa altera 
Aprirebbe a mia fède il chiuso core; 

Ma tu non puoi , che pur vorredi aitarmi ; 
E ’l tuo figliuol poflendo non fi cura . 

Ah perchè non son io dunque appo il fonte , 
Onde chiunque d’amor punto puote ,• 

Senza altra lefion beendo , il foco 
Edinguer si , eh’ oblia quanto dentro arse , 
l»oi eh’ amo e seguo chi mi fugge ed odia . 
Ore.Misera gioventù, poi che il difio 
Di goder con amaro un poco dolce 
Qua e là girando ti trasporta e 'move. 

Qual poda al vento una minuta canna! 
Era.Btn ti fii, contra il ciel , misero Erado , 

A porti in servitù d’ una crudele, 

. £ mcn pietosa d’ una Ircana tigre , 

E ingrata più eh’ altra mai donna folk. 

Che cosa -è aver a governar un toro 
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U*andol sotto '1 giogo apprcflò quefta , 

Che d’alterezza ogni altra nir\^a palTa? 

Si scorge pur col tempo il fèr leone 
Re de gii altri animai superbo e altero 
Placar si , che benigno al cibo viene ; 

Ma incrudelisce più coftei coi tempo. 

Ho già più volte con la mia sampogna 
Fatti i venti fermar , seguirmi i sadì , ' 
Gli alberi , *e ogn’ animai , quantunque fero. 
Di contrada in contrada , talché'! 'Tracio 
Poeta che solea cantar sovente 
D’ intorno al gran monte Ismaro sonando , 
Al par di me fi smarrifia nel viso , 

Né posso , cime , quella mia nin& tanto 
Fermar col suon , eh’ io possa un dì scoprirle 
‘ La fiamma che’l mio cor gran tempo serba, 
£ la gran piaga che mi fece amore. 

Però chi p)ù di me vive infelice? 

Ortf.Tanto è misero l'uom , quant’ ei lì tiene . 
Era.tùiì Callinome ingrata, ahi quanti scorni 
Per te patisco, poi che la gran funa 
£’l glorioso nome ch’avea preso 
Appresso ogni pador , cosi del suono , 
Come dei cultivar per te d scema , 

' £ va mancando qual’ accesa lampa . 

Cui fia negato il nutritivo umore . . ' 

Or^.Coflui non può addolcire un cor di donna. 
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E faria per pietà movere i saffi . 

. JFrtf.Chi ave^ più grassa c più lanosa greggia ? 
Chi armento più fecondo e prosperoso? 
Chi’l più fornito campo d’ ogni frutto ?' 

Chi avea.i più bei montoni e più cornuti. 
Che coi Sirii, c coi Caspii avrian zufftto? 
Chi i tori vincitori in ogni zuffa 
Sol che ’l meschino e sventurato Erafto ? 

E chi una greggia sparsa or veder vuole. 
Un campo incuito c pien di mille fterpi. 
Un armento infelice e senza cura, i 
Che più non entra ne l’usata mandra. 

Il ‘mio venga a veder, nè vada altrove* 
Or^.Che meraviglia , s’ un che di. se cura 
O nulla o poca tien, lascia l’agnelle 
In bocca al lupo in qucfta e in quella selva? 
Se qualche buon configlio o qualche ajuto 
Io non porgo a coftui ch’odia se flesso, 
Potria cader in qualche flran penfiero. 

Ha tanto il senso il misero lontano , 

Che vicin gli favello, nc mi sente, 

E sol quella cagion d’amor deriva. i. 
Erafto , Erafto . 

Era. , O il mio gentil Orenio ! 

Ore.Erafto , ov’ è la tqa prudenza e ’l senno ? 
Ov’è’l tuo bel governo, e la gran cura 
Ch’aver solevi di. tua greggia, ch’ora" 
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Sparsa senza paftor se ne va intorno ? 
£r/i.Orenio mio gentil, se ’l grand’amore 
Che tu portarti in vita a la tua Crinia 
Ti soccorresse, tal parlar, che ’l core 
Mi trafigge, da parte lasciarerti . 
Sovvengati de l’ ore che tu in vano 
Spenderti , Orenio , e del perduto tempo . 
Ore.Ti pr^o, Erarto, per quel dolce nome 
De la nemica tua che t'è sì ingrata. 
Lascia, ti prego , il ricordarmi quella 
Che morta adoro come Dea del ciclo. 

Tu vedi ben che senza lei son fatto 
Selva senz’ ombra , e senza corso fiume . 
Che qual toro a gli armenti, e vite a l’olmo, 
Qual’ ondeggianti biade ai campi, tale 
Al coro partoral sempre là Orenio , 

Mentre vivea la già sua amata Crinia ; 

Che ancor gli altari per le agnelle uccise 
In sua memcH'ia ( o degno sacrificio ! ) 

Si pon veder tutti sanguigni c gralfi . 
£r<*.Quant’ , Orenio , son io di scusa degno » 
Seguendo alma immortaì d^na d’impero, 
Da propor degna a tutt.. T altre in ciclo , 
Se tu la morte di colei, già tante 
Volte fi son raccolte in campo spiche. 

Ne la memoria ancor porti e nel petto. 
Ore.Til fu il mio amor verso colei che tanto 

‘ Q 
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Ardendo ornai , che tempo , ora o ftagione 
Kon fìa cagion che quefto petto lasci 
11 segno ov’ amor pose il primo dardo ; 

£ pria nel mar vietato la fredd’Orsa , 

Già ninfa di Diana, e madre al noUro 
Re , che diè il nome a la felice Arcadia, 
Tuffar vedrafli con quell' altre delle. 

Che in parte scemi il . grand' amor portato 
Verso chi il mio. pregar mai non fu indarno; 
poiché nel ver cbb’ io cagion non mai' 
D'odiar la Crinia mia, ch’avea nel core 
Sola fède scolpita e amor perfetto. 

£ra.Sc ben dura è la mia , convien , Orenio , 
, Volendo, o no, che qucfta ingrata segua ; 
Che ben duro sarei, s'io non l'amadl. 

Ella è più bianca del liguftro affai , . 

Più dilettevol d'un fiorito campo. 

Del caprini più lasci vetta e molle , 

Del ghiaccio più lucente, e via più grata 
Che '1 sol j d' inverno , e dolce più de l'uva 
Matura , e nobil più de’ pomi, e *1 cigno 
Di dolce canto al par di lei non vale . 
Ore.Lasciamo , Brado , il dolce ragionare , 
Onde più rodo la nodr’alma langue, 

E afcolta il breve dir de le mie note . 

Tu sai che quando al nodro Pan liceo , 
Qual fìa lodato ognor per mille ludti , 
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SL (ari gli antichi «giochi e sactiiìcj, 
Gjnvien che ha purgato da ogni macchia. 
Qual di pura coloml^, il noilro core: 
Però lasciara da parte amor lascivo , 

Che potria mover Pan a giufto sdegno, 
Onde gli armenti e<le lascive agaelle 
Potrian di mal in peggio andar di modo , 
Che ’l più infelice eh’ or <^i in selvit alberghi , 
Al par di noi saria contento al mondo. 
Sai ben che non bisogna , ove va il culto 
Divin, por cosa maculata e immonda. 
Era.kmot, amor non vuol ch'io lasci tempo. 
Ni che intrometta alcun monrKnto d’ora, 
Ovx non pianga' la mia dura sorte . 

Amor è Dio , c ^Pan Liceo è Dio ; 

Però seguendo 1’ un , lascio quell’ altro ; 

A l’un hurò piacer, a l’ altro. iogìnria; 
Ambidue a un tempo non potcèatxvire: 
Che mal £s chi due lepri a un tempo caccia : 
Però, che mi configli in fìmil caso?.. 
Ore.Quefto intraviene una sol volta Tanno 
Di far tai giochi , e celebrar tai voti ; 

Per T altro tempo amor fi può seguire; 
Però dà loco al ricordar d’amore 
Sol per quel poco che t’ avanza , e poscia 
Qual dolce Filomena al dolce pianto . 
Ritornerai sotto .la uifta pece , ^ 

Q ^ 
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Sotto la noce , o sotto il fral dprellb 
Che n imi’ ombre tua sci^ura merta. 

Andiamo , Orenio, c la tua chioma bianca 
Sia fida scorta a la mia verde etade . 

SCENA IL 
Carpalio giovane foto. 

Uando vedrai, Carpalio, che di timo 
L’ api fi pasceranno ne 1* Arcadia , 

Ove il terren non ne produce mai, 

O che in oblio porranno i fior’ Iblei ; 

Allor con chiara e non confusa speme 
Eftinguer tu potrai 1’ ardente foco- 
Ch’ ornai t’ abbrucia le midolle e 1’ ollà 
Non credo già che ne 1’ oscura valle 
Stia con tanto difio Tantalo afflitto. 

Mentre guftar tenta i bramati pomi , 

E radendo gli van le labbra 1’ onde , 

Che quanto (oimè, Carpalio) amor ti tiene. 
Mentre la tua Melidia, che tant’ami. 
Pascer ti cerca di quel dolce frutto 
Che tutto lo difio d’ amor intende . 

Ahi sorte iniqua , ahi scelerata sorte , 
Perchè mi vieti, onde si bella ninfa 
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Kicco mi Torria far piacendo a Giore ? 
Misero in ver R può chiamar 1’ amante , 
Che quant’ opra in favor de la sua Dea , 
Tutto gli va come in arena grano ; 

Ma più infelice G può dir quell’ altro. 

Che dopo i pallt sparH e le litiche , 

Dopo i sospir’ che da l’ interna parte 
Uscendo accenderiano ’l mar e 1’ aria , 
Quando l’amata sua vuol dargli il metto 
£ il guiderdon di tutto ciò che spese 
In seguir lei , da qualche flrano intoppo 
Rcfta impedito . O lagrimevol caso , 

Che può due amanti sol privar di vita! 

A tal termine sei , Carpalio , giunto 
Tu , e la Melidia tua , che muore e langue , 
Poi che passar non può ne le tue braccia. 

SCENA IIL 

Turìco giovane, e Carpalio . 

T'ar.lPArmi Ja voce d’un paftor tra quelle 
Selve sentir, che in lamentevol note 
Qualche gran caso sospirando esponga. 
Ctfr.Quefli è Turico a l' abito a la voce . 

Ben venga quel Turico, e quel pallore 

Q J 
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Di cui non ha tra tatti gli altri alcuna 
11 più felice e avventuroso tempo. 

7'tfr.Era ben già , che la Stellinia mia , 

In cui ripofto avea tatto il mio bene , 

Mi, fea pailor più d' alcun altro lieto ; 

Ma perchè indegno er’ iodi tal bellezza. 
Che a la madre d* amor può far invidia , 
O che a l’ indiabil Dea ( de gli altrui beni 
Mai sempre invidiosa ) cosi piacque ; 

Ella obliando quanto fer queft' occhj 
Per lei, mentre cacciaro un largo fiame 
De se . che *1 petto e ’l sen potea far molle , 
Se ‘1 lungo e ardente sospirar gli avesse , 
Ove cadea, lasciato far indugio, 

Moflrando quanto l’amoroso foco 
Stia nel petto di donna poco acceso ; 

Me , • che 1’ amava più che le mie luci , 
Più che r edera il tronco ove s' inserpe , 
E più che ’l pellicano i figli morti , 
Seguendo forme d’ un pafior che l’odia. 
Non altrimenti che ’l leone il gallo 
Lasciò sdegnoso ne’ primieri lai . 

Dove dunque dee 1’ uoin porgli sup amore. 
Se cosi poco appresso- 4Ìonna durà ? 
C<sr.Come può ftar che cosi bella ninfa. 
Come fi sa, che t’avea dato il core. 

Ad altro anaor, ad altro van difio 



Atto Primo. 



147 



Abbia senza vergogna il cor rivolto ? 

rar-Per quella sacra e immacuiata selva , 

Ove non pose mai l’ empia secare 
Paftor alcuno, e per quel sacro monte, 
Ov’oggi fànlì i sacrifici a Pane , 

Per quell’ arbor , cagion che 1’ alma Dea , 
Che i fratti più felici ai campi diede. 
Ritrovasse a l’ inferno il caro pegno ; 

Io giuro a te , che la mia nin^ , mia 
In quanto a lei non già, perchè si m’odia. 
Mia in quanto a me, perchè l’amor mio inverso 
Lei tempo nè flagion può ellinguer mai , 
Tant’ oltraggio m’ha fatto e tanto scorno. 
Quanto quello pallor oggi ti dice . 

Cdr.S’io ctódclfi , Turico , che la niia 
Fofiè a la tua di fede tal confórme , 

Non come tu mi nodrirei nel seno 
Cosi nocivo e sì contrario foco ; 1 

Ma tal odio nel petto, e si sanguigno 
Rinchiuderei, che con lo sguardo a guisa 
Del balìlisco la trarrei dal mondo : 

Che dir fi suol , che a chi la fède rompe , 
Parimenti fi dee romper la fede. 

Ma in ver la mia, se fi può dar credenza 
Ai segni c al ragionar, raollra d’ aitarmi 
Quanto Render fi pon forze di donna. 

TarDch se grave non t’è, paftor felice. 
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Se la dimanda è lecita, e se mai 
Calde preghiere in cor gentil fer nido. 
Dimmi qual’ è quella tua bella ninfa 
Tanto gentile , c tanto ben acconcia 
Al tuo difire, e a le tue voglie pretta, 

E che ti sprona in sì sonore note 
In quelle selve a ricordar d'amore? 

Car.Turico , vero onor di quelle selve, 

E de’ pallori alta corona e fregio , 

S’ io ti dirò quel ch’or dentro mi celo. 
Meco piangendo Tetterai confuso; 

Che felice son io quant’ altri eh* erga 
Da quelli boschi là sua frma al cielo ; 

Ma reflcr parimente conoscendo 
In cui mi trovo, tu dirai ch’ai mondo, 
Kon che in Arcadia , altri non è che in parte 
S’ agguagli al "ilo deftin empio c rubello ; 
Poiché l’ infima parte de la rota , 

Onde scorger fi ponno i gradi umani. 

Mi preme il piede , e a la sublime ’l braccio 
Quafi vittorioso in parte ftendo . 

Tur.Cora^ pon ttar quelli contrarj infieme , 
eh’ a un tempo Ili infelice c avventuroso? 

Carlo ti dirò. Felice son, che i cieli 
Mi diero in sorte la più bella ninfa. 

La più leggiadra che di selva in selva , 

Di poggio in poggio a l’ onorata caccia 
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Vada più intenta, più vicina e ardita , 

La qual d’ amor non disuguale al mio 
Ver me lì ftrugge ed arde , ond’ ambidue 
Quali prova facciam chi di noi polla 
Amar più l’ altro; ond’invido amor fatto 
Poli’ ha la spina a quella rosa in mezzo. 
TurOnde vien , e di qual Dea è la tua ninfa? 
C^zr.Quella mia ninfa , anzi del ciel pur Dea , 
Nacque nel mondo ben di bella Hirpe 
Con un fratello inlìeme a un parto solo. 
Come Diana e Apollo, e in quelle selve 
Trovati furo, ed ebbegli in governo 
11 vecchio Oi&lio , il qual mi porta tanto 
Afiètto , che con altri occhj non vede , 

Ne conosce altro ben eh’ ambidue noi . 
Jar.Bcn ben conosco e 1’ un e 1’ altro: o bella 
O bella! So che il fiore hai conosciuto. 
Ma chi s’ oppone a quello vollro amore ; 

Poi ch’ella t'ama, e parimente Olèlio, 

Il cui poter in lei dee eflcr grande , 

Ed ellèndo com’è libera e sciolta? 

Car.Or vedi: il suo fratei tanto li mollra 
A me nemico fiior d’ogni ragione. 

Che lei per mia cagion non può vedere; 
Ma r ho per ìscusato , poich’ ai furti 
Notturni, e a le rapine è sempre intento. 
Giovan crudel più eh’ altro Licaone, 
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Che gli dia un giorno Dio 1’ ultimo crollo; 
Sicché queft’ uora malvagio , e quali un Cacco 
Che sparga mortai fìamm^, empio s'coppofto 
A quello noftro si felice amore, 

E me riEuta come un vii captato . 
T'ur.Forsc il fratello, onde ambidue son nati. 
Tra se ritien , che agevolmente ponno 
Da qualche Dio elTer disceE al mondo; 
Però E sdegna che un plloral seme 
Si sparga in quello si celelle campo. 

C<tr.Ma ecco Ofelio mio , ecco il buon vecchio 
Dei due gemelli, che non men fi duole. 
Ch’io faccia in conseguir sì ricca preda. 

* « 

s e E N A IV. 

Ofelio vecchio , Carpalio , e Turico . 

O/e. O Buon principio: ecco Carpalio mio. 
Car.Qhe vuoi , gentil Ofelio , che mi nomi ? 
O/e.S'amor oggi non dà quel lieto fine, 
Carpalio Egliuol mio , che tu e Melidia 
Già tanto tempo difiate in vano 
Ai Tollri amori, ed ai difiri voliti, 

^Vuo’che lasciamo di servir più in oltre. 

Tu sai eh' oggi fi làn gli usati giochi 
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Al noftro Pan Liceo; ònd’ il fratello ■ ’ 

Di lei Pimonio &or d’oghi sua usanza • 

‘ Oggi ha conchiuso di voler trovarfi • * 

A limile spettacolo, e a tai giochi; 

Però mentr’egli a quei piaceri intento 
Starà , tu con Melidia tua potrai • 

Dar fine al tanto difiato amore. • t - ; 
CarMi- se fortuna , come suol , nemica 
A noi fi feflè , discoprendo quello ' ^ 
Che tra noi potria ifar celato un tempo'. 
Che faremo ? Qual fia po’ il penfier nolfro ? 
O/è.Direrao eh* alcun Satiro, o alcun Fauno, 
O ver, che meglio fia, alcun Dio del cielo 
Sotto mentita forma 1* abbia presa. 
Levandole quel fior eh’ altri avrà colto . 
Twr.Mcrita peggio, poich’è si malvagio; 

Nè di rispetto se gli dee aver punto. 

Cosi potess’ io fin por al mio male , 

Come al ben tuo principio dar potrai. 

O/e. Andiamo, andiamo, che ciascun fi pone 
In ordine per ire al sacrificio. 

C<rr.Turico , se ti par eh’ io polla ajuto 
Porgerti nel tuo amor , comanda pure , 
Ch’io son paltor eh’ agevolmente servo 
Chiunque 1’ opra mia chiede in soccorso^ 
Tur.Dì quella offèrta e ti ringr^io, e anch’io 
Mi t’ ofi^ro per quanto pon patire 







Il Sacrificio.. 



Le forze mie. Deh quando avrà mai fine, 
Miser Turìco, il lamentar che lai, 

Mentre vai dietro a a) veloce tigre? 

1 sospir’ le querele e i gran penfieti 
Mi travagliano sì, che quella salma 
Regger fi può più appena : onde conviene 
Che qui ripofi alquanto , che potrei 
In quello mezzo, comparendo quella 
Che n’ è cagion , mentre sì bell’ oggetto 
Miraflì intento, racquillar i senfi. 

Al mio primo vigor de’ lafiì membri . 

SCENA V. 

Satiro t e Turico. 

Sat.^y , O, qualche pallor che fi querela 
Di sua sorte infedele. Altro tra quelle . 
Selve or non s’ ode , che d* amor lamenti . 

Tar.Polfibil fia , che un* altra volta amore 
Non possa intenerir quel duro petto 
eh’ entro il velen d'ogni aspra serpe inchiude ? 

5<ir.Salvo fii, bel pallor. 

Tur. Satiro , addio . 

Sar.Che ti vai querelando da te llellò 
Cosi forte d’^mor? 
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Tur. No, che tu forse. 

Sat.Come? che, noi vuoi dir? 

Tur. No: me *1 yorreftì 

Vietare ? , 

Saf. Anzi vuò darti, 

Se n’ hai bisogno , qualche ajuto . 

Tur. Il tuo 

Ajuio poco caro, ch’ai mio male 
Rimedio non avrefli. 

Sar. Dimmel dunque 

Per cortesia. 

Tur. Ti dico che non voglio. 

Sat.Tel £uò dir mal grado tuo. 

Tur. Tu buono 

Sei per farmelo dir non volend’io? 

Sar.O in quanta poca riverenza fiamo 
Noi Satiri or, che più non fiam tenuti, 

Nè Dei , nè Semidei ! Dunque eh’ io poflà 
Farloti dir, non credi? 

Tur. Tu , nè quanti 

Vorran saperlo a forza, il saperanno. 

Sat.O incredulo , o malvagio , a quello modo ? 
Lascia, che mi dirai più che non voglio . 
Che ci va, che ti fb dormir tutt’oggi 
Con quello soporifero secreto, 

Che nel viso or ti getto a tuo mal grado , 
Ch’ addormentar non pur faria il dragone 
Che intorno ai pomi d’ or deflo fla sempre , 
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Ma Cerbero trifàucei il' fer cuftode? 

CoHui forse non i sa eh’ appunto appunto- 
lo tengo in man un palpitante core 
DI gufo, ch'ora ho ucciso, il qual dormendo 
Ponendoglielo addofìb, il farà dirgli 
Tutto quel eh’ io vorrò. Non vuo’più ftarc. 
Che merita cosi , La tua fiaschetta 
Fra tanto riporrò fra quefti rami 
Con r altre tue bagaglie : o , o , del vitto 
Vi sento! Bacco, Bacco di letizia 
Padre, fii benedetto: o coin’ è buono!'! 

O come è saporito ! Dormi pure 
Sin eh’ ho vuota Ja fiasca . Se qui fb(l« . 
Vulcan con la fucina , ed i suoi frrali 
Tempraflè a Giove , appena sentirebbe , . 

SI forte dorme. Or lasciami sedere: 
Comincia: dimmi il nome di colei x' 
Che lamentar ti fa. - 

Tur. Stellinia ha nome» . 

5(tr.Dì-qaal color fi vede? - 

Tur. ■■ Di vermiglio, 

Sat.Ove suol praticar? 

Tur. Spellò qui intorno. 

^/rr.Orsù, fta ben: tu non l’hai detto a un sordo. 

Di qual arbor ha l’ arco ? 

Tur. Egli è di taflò, 

Sat.Hon so che chieder altro . Dimmi, è bella? 
7«r.BellifGma. , ; 
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Sat. >E' cortese.? . 

Tur. -A . me non troppo . 

Sat.Dì chi fu figlia? 

Tur. ■ De la bella Clinia . ' 

Sat-SuTÌ al propofto . Oggi vuo’ in ordin porre 
La mia trappola, e qui fenderla, e quinte 
Ninfe quinci oggi padèran , tenerle, 

£ pigliarle coi lacci; e se lei troTO, 

^ Vorrò cosa da lei che tu non penfì . 

O fa mo oltraggio a’ Satiri . Cagione 
Tu medesmo ^1 tutto sol sei flato. 

Non ti vuo’ far già dar così tutt’ oggi , 

Che mai ti fede oltraggio alcuna serpe, 
Ovver altro animai . Quell’ erba appunto 
E' da svegliarti buona. Par balordo." ' 

Or su, men vuo’ fuggir che non mi "VÉgga. ’ 
Ben gli vuo’ dar il zaino e la sua fiasca , 
Che sonnacchioso non la Vederebbe . • 

Tanto fe , se gli do ben ne la udla . 

Tar.Oimè , che vuol dir quello ? ove ’son io ? 

^ur.Guardati ì piedi , guardati le gambe. • 

> » 

SCENA VI. 

I t ■ f • J . * 

Turici» foto. 

O ' . , - 

Imè, son morto; oimc, che cosa è quella? 
O come son fuori di me ! Mi sento 



V .. 
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Tutto insensato . Chi m’ ha «jul condotto ? 
Come mi son così qui addormentato? 

Chi mi avea tolto il zaino e la mia fiasca? 
Com’è leggera/ Oimè, non c’è più vino - 
O Satiro malvagio , o traditore ! 

E' ftato certo quel eh’ ora era meco . 

Egli è fiato , egli è fiato ; avrammi qualche 
Incanto fatto, e m’avrà tolto -il tutto. 

Per fermi quefio scherzo, sempre qualche 
Impaccio e noja a noi paftori fenno. 

Pur ti ringrazio di quel che m’hai fatto ; 
Che pensando tu farmi mal , di bene 
Cagion sei fiato; che mentr’ ho dormito. 
Da me fi scofiè in parte il gran dolore 
Che per Stellinia mia defto sofiegno . 

Ma affai mi maraviglio che cofiui 
Abbia avuto ardimento di fer cosa 
Che in spiacer torni altrui ; perch’ egli suole 
Effcr il più codardo, ed il più rozzo 
Satir che ne 1’ Arcadia ora fi trovi ; 

E fi crede tra noi eh* egli non abbia 
Parte di Deità seco , nè punto . 

Ma non voo’ fiar più qui , che non tornasse ; 
Che sforzato sarei di yendicarmi. 

Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

.SCENA PRIMA., 

Erafio, Callinome ninfa di Diana, 

£r<(.jÀ.Vea deliberato oggi. di ftarmi 
, Al aaciifìcio in compagnia d’Orenio. 

11 qual so che mi può dar buon conftglio 
Come re^er mi deggia ne le cose 
, Divine e umane per la lunga etade ; 

Ma venendomi detto che la mia 
Ninfa crudcl è per venir fra poco 
Qiùnci cacciando, perchè sa che intenm 
Al saCTÌHdo io son con tutti gli altri , 
Onde temer potea; fingendo io certa,' 
Iscusa con Orenio , ho da lui tolu 
Licenza per tentar se amor pur vuole 
Essermi fàvorevol, ficch’io pofià 
Oggi vederla, e ragionar coxu jcco ; 

Ch'io spererei di poter pur frr tanto. 
Che m’ascoltasse per un’ora almeno. 

Ma veggio in qua venir da quella parte 
Una ninfii, e mi par ch’ella fia appunto, 
lo mi vo’ ritirar , e ftar a udire 
Ciò che seco ragiona» e a l’ improvviso 
Discoprirmele poi: ecco eh’ è giunta. 
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Ctf/.Sciolta da ogni penfier, da ogni altra cura, 
Solinga me ne vo di selva in selva , 

Senza punto pensar al Dio d’ amore, 

Onde Diana noftra gran regina • 

Inlino al cielo se n’esalta e gloria ; 

E se lo ftimol de’ paftor’ non fbflc , 

£ de’ cornuti e semicapri Dei, 

Che in cjuelb e quella guisa ci‘dan noja, 
Qiial più felice e avventurosa vita 
Saria di quella d' una ninfa tale. 

Qual’ óra i’mi ritrovo? £ qtul più certa, 

£ breve via di gir ai Campi Elisi , 

Ove l’alme beate anno il suo se^io? . 
EraSc per ellèr crude! quello s’ acquiila , 

Tu più d'ogni altra ti puoi ^ dir contenta; 
Poiché si cruda sei. 

Cai. Lodato Giove, 

eh’ oggi non temerò che quel capraro 
D’ Erado mi dia noja , poiché ' tutti 
I pador’ oggi vanno ai sacrifici . 
iEr<r jiiisero Erado , a che fin giunto sei ! 

Cd/. Però qui' pollò riposarmi senza 
Aver tema di lui . Ma che vegg' io 
Nascodo in quel cespuglio?Ahi ch’egli é Erado. 
Ahi povera Callinome, ahi meschina. 

Dove condotta sei sola in si folta 
Selva? Dei tu fuggir, o pur con 1' are» 




DigiliZÉ 




Atto Secondo. 






Farloti ftar lontan ; se le saette 
Non mi vengono men , non credo ch’egli 
Mi fi accorti : egli vien : ma vuo’ moftra^e 
Di non temere. 

Era. Io vuo’ venirti 'incontra , 

Perchè bramo morir con le tue mani . 

Scocca pur l’arco tuo, mille saette 
Avventami , che morte mi fia grata , 
Quando venga da te. 

Cai. Sta pur lontano. 

Perchè cerchi fuggir? Perchè paventi? 

Di che vuoi tu temer? Deh férma il piede, 
E degnati , Oillinome gentile , 

D’ ascoltar un -che te più che se fteflò 
Riverisce ed onora , c che ti tiene 
Più che la vita sua cara ed accetta. 
£al.Che mi potrai tu far quando lìion voglia? 

Orsù , ' di ciò che vuoi dì , - che t’ ascolto . 
Ew.Quando fia mai, o dolce- mia -nemica, 
Ch’ io venga al fin de le mie fene amare , 
E eh’ io mi trovi in più giojoso flato ? 
Laflb, non mai ; perchè non -altrimenti - 
Mi fuggi I che la damma o ’l capriolo 
Fugga r aquila altera , o ’l fiero lupo . 

Sappi , crudel , che un partorei non fuggi , 
Non un capraro vii , noù un bifolco : 
eh’ a querti , e non a me , che noto sono 
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Del buon Aminta , e de la bella Clicia 
Giallamente negar puoi l’amor tuo. 

• Dovredi pur saper > eh’ un bell’ armento 
Tengo ne le mie mandre , e mille capre 
Pascono i campi miei, senza l’agnclle 
Cui numero non è. Noveri Aglauco 
Le sue , o vuoi il povero Menete , 
eh’, io non lo polTo far ; onde gran copia 
Di latte fresco tengo si di (late 
Come d’inverno, ed ho la mia capanna 
Cui porta invidia ogni pador del fito, 

Ch’ il c^do sol , nè i deddi venti oltraggio 
Vi poflbu fax.. Vi ho poi sì bel giardino 
Cinto di fiori e d’. odorose erbette , . . ^ 

Che non inyidio le più fresche rive 
Del Gange o de l’ Idaspe nè, mi coro 
' Che -credi al mio parlar; ma tu in persona 
Vienlo a toccar con mano, ed a chiarirti. 
Che troverai via più di quel ch’ho detto . 
C^/.Sei molto ricco. Evado. Hai tu fors’ altro 
Da dir, perchè vuo’ andar al mio viaggio ? 
£r<t.Non t' ho ancor detto com’ uà. capriolo 
Ti serbo, e due capretti di si. (atta < 
Bianchezza , che con lor la neve e ’l latte 
. Perderla; un fregio ner lor cinge il colla 
Si maedrevolmente,. che, diredi 
< Aver, natura in ciò,. {wst* c^ni, dadi». 
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Ambedue li ti serbo, ed in tuo nome 
Li io nutrir , quali Stdlinia cerca 
Luiingandomi ognor levarmi, e vuole 
In contraccambio un ricco vel donarmi; 
Ma senz’ altro tuoi fìano , e li ti dono . 
Cii/.Non me ne curo , .Erafto , sebben fila 
D’ argento i velli aveflèro , e le coma 
D’oro; Tienliti pur, o dàlli altrui: 

Fanne pur ciò che vuoi, poiché son tuoi. 
Er^r.Àhi Callinome dura più che un saflbi 
So ben .che i doni miei sprezzi e non curi ; 
Ma dove vai ? Dove ne volgi il paflò ? 
Non ci partir; volgi la fronte alquanto. 
Ci/.La riverenza che a la mia reina 
Debitamente porto', vuol ch’io Serbi 
La cafthà mia intatta ; e ad ascokatci 
Più del dovere afiai qui 'ho fatto indugio; 
Però cerca altra via , cerca «hro amote , 

Se vuoi disacerbar qaefH tuoi affanni. 
'jEm.Te, Callinomp ingrata, il eie! mi diede 
Ch’amaffi, e non altrui; nè pensar ch’io 
Sia cosi rozzo, che non fìan tra quelli 
Boschi ninfe leggiadre , e che dar ponno 
Al paragon di te cosi imI corso 
Come nel tirar d’arco (di bellezza 
Non vuo’già dir) le quali mi fi fanno 
£ mi fi modran vaghe , e mille preghi 

R ? 
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Spaigon talor, perchè lor porti amore, 

E lor per te , crudel , fìiggo e disprezzo . 
Ctf/.Fai male, Erallo, a non seguir chi t’ama. 

Io son brutta appo lor , segui pur quelle . 
Era. Anzi più bella tra lor sembri , quale 
Tra le flelle minori il chiaro sole ; 

£ ben li vede , poi che come neve 
Mi llruggo appresso te, nè te ne cale. 
Cd/.Perchè più non ti sfaci , io me ne vado . 
Era.Deh fammi don nel tuo partir di quella 
Sola grazia per tanti miei dolori , 

E per gli afiànni che per te sopporto: 
Contentati ch’io t'ami come io faccio. 
Ch’altro non bramo. Eh non fuggir, deh rcfU, 
Oimè, sen fugge qual veloce damma. ' 

Ah sorte mia crudel, perchè mi polì 
A seguir ninfa cosi cruda e ingrata, 

E che sparisce innanzi a gli occhj miei 
Com’ un baleno ? Che non corri , Erafto ? 
Che non ti movi a seguitarla? Forse 
L’ aggiungerai correndo . Hai pur più volte 
Superato nel corso il buon Carpalio 
Più veloce d’ogni altro: e quante volte 
Arpalago il buon cane di Licelle ? 

Ma , oimè lasso , eh’ ogni mio vigore , 

Ed ogni fòrza m’ha levata e tolta; 

Tal che una cerva errante e fuggitiva 



Cerco cacciar con un can vecchio c zoppe . 
Ma meglio fia ch’io vada al sacricelo, . 
Ove Orenio m’aspetta, cui promiC 
Di tofto .ritornar , e qui ho tardato., 

£ in van le mie parole ho sparse al vento • 

SCENA IL , 
Satiro fola . . ' , , 

Oich’ è si lieto e sì tranquillo, il giorno 
Non può far che le ninfe per li boschi 
Scherzando liete, ir non fi veggan oggi. 
Qual cacciando una cerva, qual copigli. 
Qual caprioli., e.fimil’altre fiere, . 

Qual più animosa un d’età .verde orsacchio 
Ond’ ho fatto pcnfipr ancK’ io di porre , 
Tutto quello bel giorno in prender ‘fiere. 
Ma da quelle diverse , e .d’ altra forma 
Con la trappola mia, che di. fortezza 
. £ di bontà può Hat apprefib ogni altra , 

. Sia quale voglia ; perchè , poiché m’anno 
Le ninfe a scherno, in vece de le fiere 
Tutte prese saran con quelli lacci: 

Nè vorrò eh’ indi partano , fin tanto 
Che mi dian qualche saporito bacio, 

O quel che più vorrò , mal grado loro . 
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Quel paftorel che dianzi fé! dormire » ' 

Mi disse che la sua ninfa sovente 
Quinci padàr è solita ; e se cade ' 

Ne la mia rete, per suo amor vuo* farle 
• Tal servizio, che forse egli noi pensa, 

Ned ella il crederla; che parimente 
Anno i par’ noibi a schifo,', e lor putiamo 
Non altrimenti che la ruta al serpe. 

Ma a che tard’ io di dar principio a quello 
Stabilito penlìer ? Qui darò ascoso : 

. Lungo a quello sentier porrò le fila : 

Qui portò il primo palo : qui il secondo: 
La fune asconderò Ira l’erba e i fiori. 

Sì si , vi arriverà ; vi arriva appunto 
Sino al cespuglio dove darò ascoso. 

Tridi pallori , e disdegnose ninfe 
"Vi forò aver à’ Satiri, ed a’ Fauni 
,Quel sommo onor, e quella riverenza 
Che sì convien . Sentir vuo’ con l’ orecchio 
Se per sorte ne venga ancora alcuna. 

Una ne sento: io vuo’ pormi in agguato. 

O bella o bella; o quedo è’I bel principio. 
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SCENA' III. 

Meliiia ninfa t t Satiro» 

Af<r/X^Uando, Melidia, atran le tue querele 
Qualche tregua , o conforto ? i E quando lieta 
In compagnia del tuo fedel Carpalio ' 
Coglier potrai tra verdi prati i fiori 
Per tesserne ghirlanda, e empirti ilgrenibo. 
Onde poi orni lè sue belle tempia ? 

Quando l’ erbette, che son fatte molli 
. Del pianger tuo , potranno alzarli liete 
Dando lor il vigor con un sol riso? 
Quando fien liete Filomena, e Progne, 

Che più volte con lor piangendo a prova 
Mollran la tua , più che la lor triftezza ? ■ 
Deh amor , se ascolti i noftri giufti preghi , 
Perchè non levi il fratei mio dal mondo 
Per salvar due così fedeli amanti? 
Stfr.Nota, nota, che vuol che il fratei muoja 
Per darli in preda a qualche vii pallore . 
Aftf/.Deh perchè , amor , mi folli si benigno ? 
Perchè mi folli sì contrario e avverso? 
Benigno in darmi si leggiadro amante. 
Contrario in darmi sì crudel fratello. 

Ove apparalli sì maligne leggi 

Dì dar sì lunghi allànni a’ tuoi seguaci ? 
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5ar.Ti segnirò ben io. Vicn. pur innanzi, 
Mel.'Son negherai già , amor, cheta non sappi. 
Che sanlo i boschi e le campagne e i fiori , 
Sallo la troppo a te nemica schiera , 

Che più volte Diana hamnù volata 
Tirar nel sao felice e cafto albergo, 

E lei schernendo sol per' tua elione ' 
Quafi a me Aefia son venuta in odio . 

Ma poich’io son dal qaetelarmì (lanca,. 

Io Yuo’ veder di riposarmi alquanto ~ 

Sotto quella ramosa ed alta quercia. 
Sat.Wìcaì un poco più innanzi , ancora un poco. 
Af<r/.Àttendendo se’l miq dolce Carpalio, 4 
Rinovellando le sue antiche piaghe , 

Quinci prendeflè quell’ usato calle. ’ 
Sat.SenzA troppo macchiar queda ho nel pugtio , 
Siedi pur , eh’ ora vengo . Ma vuo’ prima 
Sentir se venga alcun , poi vi do dentro . 
Oimè,- veggo un paftor che ratto viene. 

SCENA IV. 

Ofelio , Melidia , e Satiro . ' . ’ ' 

Q - ^ " 

Uando il lafio bilblco il campo pieno 
Intorno intorno di verdette biade 
Vede ondeggiar a gui» di chiar’ acque 
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Ixggier conuno(& da soave vento , 

Si va rodendo , e contro ’l sol s’ adÌM , 
Poiché tanto ritarda il &rle bionde. 

Per riportarle in più lìcuro loco; 

Perchè teme ’l meschin che senza pioggia 
Milla con aspri folgori di Giove 
Tempefla orrenda non lor caggia sopra; 
Onde poi gli convenga i fieri venti 
Che fìir cagion di quella tal rovina. 

Senza rispetto maledir , e i cieli ^ , 

Cosi son io di bellemmiarti , amore 
■ Collretto, poiché ’l tempo in cui sperava • . 
D’aver accoppiar quelli due amanti, ■ 

Vai prolungando per più noftra pena. 
•S<i/.Sci pur venato, amore, a buon mercato , 
eh’ ognun vuol giocar teco<a la civetta. 
O/r.Le selve i boschi e le paluftri valli 
Quali mosse a pietà rispoodon melle 
li nome di Melidia, ed Eco inlieroe 
Ripetendo la voce mi risponde 
Quante fiate in van chiamo , Melidia . 
itfr/.Qualche gran caso a quello miser vecchio 
£' intravenuto , che si ratto corse 
Chiamando il nome mio per quelle selve 
O/e.Se ti riinembra punto , o sacro Apollo , 
L’acuto dardo che ti punse il core, ,, 
Mentre qui intorno ad abbracciar il lauro 
Innanzi al padre suo Ladon ti Aavi, 
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O foflTe pur Peneo , com’ altri vuole , 
Dammi soccorso in ritrovar Melidia , 
Ch'ornai le membra mie son laflè c ftanche. 

Stfr.Povero Apollo ! Ognun ti dà in sul viso , 
Con rimembrarti la selvaggia Dafne. 

vuo’ scoprir , nè più tenerlo in tempo . 
Ofèlio , in quefle selve ( lìccom’ ora 
Mi par d’aver udito ) con gran fretu 
Mi vai chiamando , e di chiamar non celli . 

Ofe.T ho ricercata si , più che facellè 
Pallor giammai smarrita pecorella . 

5<tr.Alza i piè, vecchio, che tai barbagianni 
Prender non vuo’con la mia Aedà rete. 

Afe/. Eccomi . 

Ofe. lo ne ringrazio il noftro Giove» 

Che salva ci^mantien 1’ amata greggia ; 

£ s* oggi a tempo ai sacrifici aggiungo , 

Gli vuo' ofièrir un don degno di lui , 
Poich’or m’ ha - scorto ove tu fermi il piede . 

ilfe/.Dimmi , (^lio gentil , padre odorando , 
Dico padre d‘ amor a me e a Pimonio , 

£ padre d’ anni e di coftumi ornati , 

Che bisogno bai di me , che di trovarmi 
Tanto bramoso mi ti sei scoperto? 

O^e.Tu sai con quanto amor con quanto zelo-' 
Con quanta carità con quanto affètto. 

Per quanto s’an potuto (fender forze 
D’un paffor vecchio, qual son io, gravoso. 














Atto Secondo. 



léj 

E ripien di molt’anni, ch’ha cosperso 
Il capo e'I petto dì gelata brina, 

Ho cerco sempre compiacerti in quello 
Ove più vago il tuo difir s’è moftro; 
Onde scorgendo ov’or lieto ti mena 
Amor, che fe'di te già e di Carpalio 
Preda onorata , e quanto fia «il diho 

~ D* ambedue di raccogliere quel &utto 
Che può sol dar amor , poiché lì moftra 
Il tempo a quella sì onorata impresa 
Atto e opportuno , a te ratto correndo 
Son venuto fin qui debole e lìanco ; 
Benché il difio ch’avea di ritrovarti. 

Mi fea parer la via molto più breve. 

Che se per - Mtrui corSo avelli meno . 

5ii{.Lasckto avelli il capo a mezza via. 

Per correr più leggier, vecchio ubbriaco. 

Mei. Certa, sempre ne fui, benigno Ofelio, 
Che il tuo disio di compiacermi, tanto 
£ tal era , qual or cerchi mollrarmi ; 

Però per quelle bionde e crespe chiome. 
Onde tu, Pan, folli annodato e avvinto. 
Ti prego in ricompensa dì tal metto 
('Poiché per elTer donna non son tale 
Ch'io possa il guiderdon rendergli appieno ) 
Che facci la sua greggia e gli altri armeacì 
Fecondi sì , che non invidi; alcuno 
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Che pasca in quefta si (èlice Arcadia.' 

O/i;. Lasciaci], Melidia , quefU preghi a tempo 
Più comodo di quello , ed attendiamo 
A quel eh’ or ci prepara amor e ’l cielo . 
Tu sai eh’ oggi fi fan quei giochi , dove 
Lo duolo' padoral tutto concorse , 

Chiiuna grazia chiedendo a Pan Liceo, 

£ chi un’altra : ove ognuno ignudo in mano 
Una (ace portando ed un fi^ello 
Sen va sferzando or queda or quella donna , 
Perchè più lieve*! partorir consegua. 

Ivi tu sai che quel pador, e quedo' 

Al contrado fi pone -de la lottai, 

Un altro al corso fi dispon leggiero: ' 

Altri col suon de- la sampogna arguta ' . 
Invita quel eh' a fimil canto è pronto: 
Quell’ altro chiama ai paragon chi vuole 
Potfi seco a lanciar il pai di (erro; 

Ond’ or Piinonio il tuo (ratei fi pone 
In ordine per ir a firaìl fèda; 

£d io che’l caso tuo nel petto serbo 
La notte e’I giorno,. or veggo che benigno. 
Partendoli il fratello , il tempo s’ offre > 

Ove tu polli il tuo Carpalio , quanto 
Per te fi può, far più contento e lieto. 
iSdt.Lieto io sarei , se ti vedelli morto , 

£ lei ne’ lacci miei vedelli presa . < 
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Af<f/.Egli dov’è ? I 

Ofe. Non è troppo lontano, 

Che di nascofto il tuo fratello attende, 

Fin che fi parta per andar ai giochi. 

5<i/.Coftei vuol far morir certo il fratello . 

Afir/.Tu vecchio sei, tu ben conosci e sai , 
Come quelli due amanti oggi tu guidi : 

A te lascio il penfier, a te l’afiànno 
Ch’indi potrebbe a qualche tempo uscire. 

0/ìf,No , no*. Melidia ; mentre il cacciatore 
Si vede aver la fera circondata , 

Ceflar non suol, finché in sue man non l’abbia; 
Cile chi tempo ha e l’ aspetta , al fin la perde . 

5fft.Se tu non m’ impedivi , anch’ io volevi 
Quell’ordine tener a’ mici di^ni. 

O/e.Meiidia, andrò correndo a dar la nova 
Al tuo Carpalio com’ io t’ ho trovata , > 

Poi rìdurrommi verso casa seco. 

Mf/.Va pur oltre , eh’ anch’ io mi pongo in via<’ 

5<zr.£i parte, ella rimane. O buona nova! 

Mel.Se con accenti fòlli 

Ho fatte un tempo risonar le valli 
In quelli obliqui calli, 

£ con sospiri ardenti ho accefi i colli ; 

S’ ho fatti un tempo Innguidetti e molli 
Col pianto i fiori a guisa di crillalli , 

Che irrigan d’ ogn’ intorno 
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Qualche bel prato adorno ; 

Io spero, amor, (sei mio penAer non falli) 
Che i colli ornai potran le Talli e i fiori 
Ritornar lieti ne’ lor primi amori . 
5dt.Finisci rollo, e movi i lenti palli. 
Mel.S’ìo porli un tempo in .vano 
A te, dolce lìgnor, le mie fiscelle 
Con ghirlande novelle 
D’eletti fior’ telTuti di mia mano; 

S'un tempo tu solingo il monte e’I fMaoo, 
(£ per chi non convicn ch’io ne Creili) 

; Con gli ftrali e con l’arco • 

Sei scorso in ogni varco , 

Seguendo fere pargolette e snelle , 
Facendone a me don senza coRrutto, 
Sper’or ch’entrambi ne corremo il frutta. 
5a/.Il tanto tuo cianciar troppo m' aanoja , 
Che potria sovraggiungere alcun altro . 
MelSc parve un tempo vana 

La tua sampogna , e cacciò oscure note. 
Ornai suonando puote 
) Umili gii orli trar da la lor tana. 

Se a la tua greggia un tempo fu lontana 
La dolce cura in selve più rimote ; 

Or ne’ più verdi prati 
Di varj fiori ornati 

Lungo un rio che soave aura percuote» 
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Potrai ^ dolce Carpaiio , con Melidia 
Star sì, ch'ogni paflx)r ne senta invidia . 

Sdt.Vien par innanzi ; Il tordo è ne la ragna. 

Mr/.Sian maledetti i cespi . Oimè , ch’a un laccio 
Son presa , oimè . • 

Sat. Non dubitar y Ha salda . 

MeLDeìi lasciami . Ritorna , O&lio , OFelio. 

5/tr.Pensa pur , che partir quindi non puoi , 
Se non mi dai ciò che a ^me più diletta . 

Mel.V>eh, Satiro mio bel; non far, ti prego, 
Nè m’ aftringer a fer llmil errore , 

Che ben m' avveggo ove il tuo cor s’eftende; 
Che se ’l sapeflè il fratei mio Pimonio , 

M’ ucciderla , tanto è crudele , ed empio : 
Però (àcciamo prima ciò eh’ io voglio 
Dirti in segréto , e ti fìa tanto a grado , 
Quanto altra cosa mai.- Ma almen fra tanto 
Sviluppami di grazia, che non paja 
Che mi vegli sforzar . 

Sat. Di prima; e poi ' 

Ti lascio , se fia cosa eh’ a me tocchi . 

Aié/.Satiro mio cortese. Io vuo’ che sappi, 
eh’ un certo mio fratei , anzi un serpente 
Sempre in guerra mi tiene. Ma di prima. 
Si poi! gli uomini ancor pigliar con quella? 

5<tr.Uomini e donne, e ogni animai terreftre. 

.AKr/.Sarà al propofto . Io vuo’ , se tu vorrdi-. 
Pigliar con quella quello mio fratello, 

V 
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Che non ruole lasciar di me fteflà 
.Ciò che mi piace . Se Satiro alcuno 
A battaglia amc^-osa mi richiede , ' 

O vero alcun paftor, forza è eh’ io neghi . 
Simil piater; ond’ io come 1’ ho preso 
Con quelli lacci, pria non dislegarlo 
Intendo , che promettami non mai 
.Darmi ^idio alcun nè alcun dillurbo, 

E non mi lasci far ciò che ro‘ aggrada : 

£ fatto ciò , subito a me ti volgo , 

E me per tya, io te per mio (se piace 
A te quello partito ) piglierai , 

Pur che per elTèr tu di me più degno. 
Ch’io son vii femminella, non ti spiacela. 
Nè ti curi accettar quella mia offerta . 

Sat. Anù ai aggrada quanto dir h poHà : 

Ma avvertitei che vuo’ , prima die parti 
Da me, come caparra de l’ofièrta 
Che tu mi fai , qualche amoroso segno , 
Come più ti contenti. 

MeL . Egli è dovere . 

Sat,Se mi dà un bacio , a meglio anco l’aspetto. 

MelMi perchè non vid’ io mai hmil cosa , 
Però contento hi eh’ io provi prima 

' Come regger mi deggia, e tu ra’ insegna; 
E prchè deve toflo UKÌr di casa 
^ Per ir al santo sacrifìcio, e ai giochi. 

Però fe. tofto , e . slegami . 
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Sat. Ma sappi, 

eh’ aom alcun non è buon mai di snodare 
Quelli lacciuo’ , quando (ì tiran troppo. 

Ma uopo è allor che fì ridda il nodo . 
Mf/.Tu fai bene a avvertirmi d’ogni cosa. , 
Sat.Oi vedi , c nota ben , guatami bene . 
Prima farai così, così dappoi; 

Pianta poi quello palo» c poi quell' altro;. 
Poi ti nascondi; c com’ ei vuol padàre, ^ 
Tirerai quello laccio , ficchè preso 
Ivi lo scorgerai di piedi privo . 

Ma acciò {he podi viver più- licura » 

£ che infìeme podìaroo edèr sovente, 

' Lo puoi lasciar là preso inlin che cibo 
Venga a gl’ingordi lupi e a gli avoltori; 
Ch’ altrimenti slegato eh’ ^li fodc , 

Ti pottia dar la morte, 

Mei. Tu ben dici: 

, Io non avea avvertito quello punto . 
5<sr.Ma se folli quell’ io che lo prendedi? 
Perchè par no§ convenga che tu dii 
Morte ad un che ti da, com’ei, fratello. 
JMif/.Dch se tu fblfi , com’ io sempre sono 
Mal trattata da lui, tu parimente 
Vorredi , e non altrui lasciar la cura . 

Io quella idedà edèr vorrò che ’l tragga 
. Da quello mondo , poi che mille volte . 
Per lui convien eh’ io morte chiami l’ ora • 

S z 
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5ar.Di tutte r altre cose abbiatn parlato. 

Sol che di quel eh’ importa più . Certezza 
Non veggo ancor di riaver la rete , 

E che mantenghi ogni promeflà ^tta. 
Mel.ìAì seguirai discolo alquanto, e in parte, 
Che'l mio'^lmel non se n'avveda punto; 
Così sarai lìcuro d’ ogni cosa . 

Sat.Fi dunque tu, pur che tu sappi fare. 

Afe/. Aspetta, io {farò ascosa, tu va innanzi; 

PalTa , eh’ io tirerò tanto che impari . 
Stft.Non è fiior di propofto : tira pure . 

Non tirar tanto , non tirar , <;he fai ? 
MeLCosì eh’ inganna altrui vìen ingannato . 

5/1/. Ahi malvagia, ahi ribalda, a quello modo? 
Rispetto non s’ha a’ Satiri? Tu liiggi; 

Lascia pur, lascia pur. O pecorone. 

Non t’avvedevi che quell’ empie offerte 
Apportavano seco alcun inganno ? 

Ho perduto 1’ onor , perduto ho il tempo , 
E quali anche la rete . O fui pur pazzo ! . 
O ^n nelTun £ creda d^ngannare 
Alcuna donna mai , eh’ an di malizia 
Ciò che li puote aver . S’ io non sapelH 
La via di svilupparla , o come bene 
Relfava qui legato per tutt’ oggi ! 

Meglio è eh’ io vada altrove , che la sorte 
Propizia mi s’ è molha qui non troppo . 
J’/we dell' Atto Secondo, 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Turico fola. 

TTurico, che ti vai Tellèr si dcRro, 

Far pove ognor con la tua fianca vita 
Su r Erimaiuo , e in quelle selve oscure , 
Ne le concave grotte e neffoschi antri, 

* Ne le paludi e ne’ più flrani balzi 
Or con orli feroci or, «in . cin^hàft , 

(Cosa nel ver al pensa, sol orrenda , 

Strana a -veder, e moflraosa a udire) 

£ ogni fatica tua nel fin fia indarno, 
Come s’abbi le reti al vento (lese, 

O contra l’ ombre abbi lanciati i dardi ? 

E che ti vai per far ch’ella ritorni 
Al reciproco amor eh’ era tra noi , 

Por la tua vita a mille motti il ffiomo ? . 
Dimmi, che guiderdon, che prcgf\ metto 
Sei per portar , poiché ti fiigge e schifa 
Qual perdice fàlcon, qual serpe incanto ? 
L’altr’jer, perchè lasciasse un nuovo amante. 
Le promifi donar il più bell’arco 
: ■ Che fi vedefTe mai , qual Atalanu 
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, Sclea portar, e le promifi ancora, 

Quando voglia tornar, si bella coppa 
Di fa^o toft due orecchie del medcsmo , 
Che ra parer di minor pregio ogni altra , 

In cui fi vede il grand’ aitìor di Pane 
Con Siringa, e quel d’ Egle con Sileno, 
Qual mi lasciò morendo Alcimedonte , > 
Dicendo: abbila cara , il mio Turico, 
eh’ altra fimil non ebbe mai l’Arcadia. 

Ahi non cura Stellinia quelli doni, 

Che più di me le ne può dar quell’ altro . 
Ma che Ho qui a ciancar, perchè non seguo 
D’ir cercando Carpalio, che s’ offerse 
Sta mane a far per me quanto mi piace ? 

E lo vuo' ritrovar , perchè mi Ila 
D’ajuto in por in opra un mio disegno 
Ch’ho fatto per veder ch’ella pur m’ami . 

SCENA II 

CdUiiumUt SulUnia, e ninfe, 

C«/.Xo mi credea ch’o^ le selve e i boschi 
Dovefii ritrovar senza lamenti 
De gli amanti pallori, e più che in altro 
Tempo n’ ho u^ti, e quello arvicn che poca 
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, Riverenza ed onor portano a Pane. 
Meraviglia non è , *e la lor ^^gia 
Vien furata dai lupi , e s’ogni cosa 
Lor va al contrario . Oimè, quanta lasci via-. 
Quanta disoneftà regna or tra loro ! 

Si trovan certe lascivette ninfe 

Non troppo lungi in quelli bosclii , eh’ anno 

Certe lor cure , e certi lor penlìeri , 

Che non ponno adempir certe lor voglie , 
Che farian meglio a porre altrove il core. 
Io pur son bella, e non invidio un’altra, 
£ sono amata da pallori adài ; . - 

Ma nondin^eno in me non puote amore; 
Ch’ io non mi lascio volger di Interi . 
Che bell’ udir talor una di quelle , 

Che segua un pallorel che, lei non cuti, 

E eh’ ella ami collui più che se lleflà ? 
5re/.Che fa qui si soletta quella ninhi, 

*Cui porta tanto amore il crudo Erallo, 
Benché l’odia ella più ch’agnella lupo? 
C<r/.L’altr’jer porgendo a le mie llanche membrar 
Dolce riposo sotto ombroso fàggio 
Per la caccia eh’ io fei dietro una cerva ; 
Sentii spiegando in lamentevol voce 
Uscir dal petto alti e profondi amori 
A una ninfa che in vano Erallo segue , 
Qual me che ’i fuggo , se non può col corpo, 
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Di seguir con lo spirto almen non lascia. 
Simili a quelle , o tai parole usando, 

Fea d' ogni intorno risonar i boschi . 

Siel.A tempo qualche cosa a udir son giunta . 

Cu/ Perchè, dicea , vuoi tu lasciar, Erallo, 
D’amar ninfa si bella cora’io sono, - 
Che tanto t’ ama , sol per seguir quella 
Callinome crudel, e in amor fredda 
Via più che’l ghiaccio, cui non cedo punto 
Di bellezza e d’ ardir ? Deh che non vedi , 
Che seguendo cortei segui il tuo danno , 

E la ruina tua ? Tienti pur morto , 

S’avvien che la sua Dea mai se n’avvegga . 

«Sre/.Cortei dice di me certo, e di Erarto . 

C<t/.Per te, crudel, più che selvaggio toro. 
Lasciato ho il mio Turico , partor tale , 

Che per cantar con la sampogna in verrt , 
Per innertar divetfi e varii frutti 
Sopra un sol arbor non invidia alcuno. 

Or mi sovvien che eflendo io al pr di lui , 

* Vidi ne l’ unghie a pellegrin falcone 
Vicina a 'morte timida colomba. 

Ed ei coi suon de la sua dolce canna 
Fc’ rifermar il predator su un mirto. 
Lasciando il volo a 1' acquiftata preda. 

Che abbandonata ripigliò lo spirto . 

_ Perchè dunque mi fuggi, Erarto altero? 
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Perchè non degni cosi bella ninfa? 

Stel.So che di paflb in palTo , ad una ad una 
Notò le mie parole; or segui pure. 
Cu/.Perchè, lall'a, dicea , perchè rifiuti 
Ciò che ti dona chi per te fi ftrugge? 

Ho pur trapunto io pur con quelle mani 
Quel Telo eh’ io ti porli in van , che tanto 
Tra ogni altra ch’opri l’ago è avvito in pregio; 
In. cui fi può veder Venere , a caso 
Punta dal figlio amor con un suo Arale, 
Seguir pensosa il giovanetto Adone . 

Quivi veder i dolci abbracaiamenti 
Puoi, mentre avviticchiati entrambi ftanno ; 
Più in oltre puoi veder dei preghi i gcfti 
eh’ ella gli fa con ammonirlo , e farlo 
Più cauto , eh’ egli lasci il seguir fere 
eh’ abbiano in se qualche nociva parte . 
Oltre di ciò fi scorge il bel garzone 
Star in battaglia col cinghiai feroce , 

Che ftracciato da quel riman esangue . 
Quindi sfhietto fi vede , com’ in fiore 
Purpureo fi cangia il bell’ Adone, 

La Dea lasciando sconsolata c trifta; 

Tal che direfti che Minerva iAefia 
Si Aupiria de l’opra di Stelli nia , 

SI ben con l’ago sa imitar natura. . 
Perchè vuoi dunque, EraAo, un sì bel dono 
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Sprezzar , che tanti , chic vedendol soloj 
Satisfatti rimangono e contenti ? 

E fimil altre parolette usando, 
eh’ avrian mosse a pietà 1' onde ed i venti 
StelS io non crede (Ti ancor che’l vago arcieco 
T'avefle a trapaflàr quel duro petto 
Con mille Arali de’ più acuti ch’abbia» 

Con le mie mani quefte trecce bionde . 
Troncherei si, che la natura inficrae, 
Volendo, non<potria porle in mill’ annK 
Cd/.Ma non t qacAa quella bella nin&. 

Che pur or nominava ? Ella è per certo . 
Ecco che verso me vien paflò paflò. 

SiiLS’ io pote^ levarle quella cinta 

Che porta intorno , amor potria ferirla . 
Ninfa leggiadra , eh’ ad ogni altra togli 
Debitamente di bellezza il pregio. 

Dimmi qual. è l’amor che qui ti mena? 
Ch’eflcr non può ch’eflendo beila, amore 
In te non abbia la sua grazia infusa. 
C/z/.Senza ch’altri te’l dica, tu ben sai. 

Ninfa gentil , che in me non ha pofTanza 
Quel cieco amor che voi tutt* altre acceca . 
Sciolta son io da t^ni penfìer d’ammre 
Che cader poflà in cor di donna. Ond’io 
Quanto per me fi può ringrazio quella 
A cui la di noi cura ingombra il pettiQ, 
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Via più che de l’ iftefla sua persona. ' 
più volte di (io non poco a voto 
D'entrar nel voftro coro: ma una ninfa 
G)n* false paroline il cor mi trasse 
Da quella cosi degna e onefla impresa. 

C<i/.Che cosa potea mai dir la malvagia 
(Sia qual fi fioflè) che poteflè un core 
Da cosi buon voler trar con parole ? 

^rc/.Potria por amiflà tra il nibbio e ’l corvo , 
Tanto sa ben parlar. Ddr noa il modo, 
CoL quale mi fe’ far quant’ ella volle , 
Ch’appunto fu in ul guisa. O saggia ninfa. 
Se tu sape/n de le mille parti 
Sol una , come è amor dolce e soave , 
Ta'lascerefti quell’ ambrofìa eh’ usa ) 

Tutto il coro divin ne 1’ antpo cielo. 

Altre fragole sono ed altre ghiande, 

Altri pomi , altri frutti quei eh' amanti 
.Soglion nel bel giardin coglier d’ amore t 
Ch’ivi fi vede quanta forza un palio 
Sol di quegli abbia ; eh’ una donna brutta , 
Brutta quanto fi veglia , dopo il ^udo 
Di fimil frutto , a guisa di serpente 
Si spoglia di bruttezza, c beltà prende « 
Però tu che fra 1* altre belle bella 
Sei, se guftain un amoroso dutto, 

A la madre d’amor farefli invidia; 
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£ allor vedrefti quello e quel pallore. 
Quello e quel Semidio sacrarti altari , 

E col canto e col suon farti immortale. 
Mn, oimè lalTa, che’l contrario tutto 
Di cili pur m’ intraviene ; eh’ un pallore. 
Come tu sai, invan seguo ed adoro; 

Onde ’l roel mi li là fele e veleno . 

Ctf/ Quando un li sente in qualche error avvinto, 
Vorria che in quel cadellè il inondo tutto . 
Alluta ben saria quella ed accorta, 

Che me col bel parlar la mente altrove 
Per volger Ibflè mai da quel che prima 
Mi moftrò il cielo in fin dai tener’ anni. 
SulJOeh, se sei ninfa, come inoUri, adorna 
Di coltella, deh non negarmi il primo 
I Piacer , che'l troppo ardir mio ti chicd'ora. 
C<tl.Chiedi ciò che tu vuoi; che se fia cosa 
Che lì pofla per me , non te la nego . 
Sir/.Mollra , ti prego , quella benda eh’ opra 
Si fòrte contro amor lascivo , s’ io 
Di veder tal mifter però son degna ; 

Tanto che intorno 4a mi cinga alquanto. 
Per provar se l’amor da me fi parte, 
eh* a seguir quel pallor mi sprona e punge . 
Forse a voi ne verrò per prendern’ una ; 
Che in vero ho invidia al tuo felice flato , 
Mentre solinga senz’amor intorno 
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Seguendo vai or quella fera or quella . 
Cj/.Quantunque espreflamente ci abbia importo 
1/ alta rcina noftra, che d’ attorno 
Non ci sleghiamo a tempo alcun tal fascia, 
• Nondlmen son contenta compiacerti 
Tanto , che invochi il triplicato impero 
De la mia Dea , che in tuo favor fi volga ; 
Poi vuo’ .che tu mi renda il mio legame . 
5re/. Ah , ninfa più cortese, che natura , 

Non dubitar , farò quanto a te piace • 
C<t/.Slegal tu {lertà. 

Stel. O membra delicate ! 

Eccolo : fii contenta , poi c’ hai fatto 
Il più, di fer il raen : legalo , ninfa , 

Che da me non potrei. Tu rtringi forte. 
C<i/.SorclIa mia , lo rtringer forte imjwrta ; 
Che se non folTe rtretto , suo vigore. 

Se non del tutto , in parie perderebbe . 
Stel.Stringi quanto tu vuoi , quanto ti pare : 
Che tu ben dei saper come lì feccia . 

Or porgi a la tua Dea qualche preghiera . 
Caio alta Dea, che i bianchi cervi derti 
A un tempo e affìreni e arredi , 

Con amorevol zelo. 

Ch’ai tuo bel frate in Deio 
.Del ventre uscendo ajuto almo porgerti; 
Pel tempio , ove s’ accendon tanti lampi , 
Sicché par che tu avvampi ; 
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Pel tripartito impero , 

' Il più benigno, ci fitro, '> 

E per l’altro ove noi tue ninfe accampi, 
Non ti sdegnare che quella virile 
■ Saggia ninfa e gentile 
Venga sotto il tuo freno ' ' 

Nel bel contorno ameno 

Con noi cacciando, nollro antico flile . 

Sappi , reina , che le ha toco il core 

Lo spirito migliore 

Con apparente raggio, 

Ond’ella vuol lasciar Venere e amore. 
5te/.Parmi veder palbori affai tra quelle 
Frondi venir con palfi h:ettololì : 

Leva su , non illar pnù cosi. ilìo& . 

Cal.d^ son collor? 

Sul. E' parte de’ Pallori 

Ch’oggi van celebrando intorno intorno 
I giochi che B fanno a Pan Liceo . 
C<i/.Rendimi , ninfa . la mia benda , prima 
Che giungano; fa rollo'. 

Sul. Aspetta , aspetta: 

Vuoi che veggan che m’alzi i paoni al vento? 
Tantollo palferanno; ecco son giunti. 
Tanto più tempo amor avrà di trarle . 
Cal.Oimè . 

Sul. Non dubitar , che non dan nota . 
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SCENA III. 
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Sacerdote t e Coro. 



Sdc.TT* U , che hai le corna risguardanti al cielo. 
Fisse ne l’ ampia fronte e spaziosa , > 

Con biafica barba che del petto ascosa - 
Tien la parte maggior col lungo pelo , 

Tu, che in vece di verta -o d’altro velo 
Porti il gran cuojo cinto 
Di bel color dipinto , 

E con macchie dirtinto. 

Che rtupor grande apporta , o Pan Liceo. 

CoT.O Pan Liceo , o Pan Liceo . 

Sac-Tn , che cerne ver Re lo scettro tieni 
Ne Luna man, c come celerte dono. 

Ne r altra lo rtromento onde quel suono 

Si dolce trai , eh’ ogni empio cor artreni . ^ 

Tb, che con piè di capra vita .meni 

Con faccia di colore 

Tra rofTo e nero , il core 

Moftrane , e’i tuo favore 

Tanto grato a ciascun , o Pan Liceo . 

. Cor.O Pan Liceo , o Pan Liceo . 

SacHe la greggia abbi e de 1’ armento cura , ‘ 
Che va pascendo in qoerte rtdte seive> . 
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Ove fta d’ ogn’ intorno d'aspre belve 
Stuol che rancide, e di nascono il fura. 
Guardalo ognor da incanto e . da fattura , 
Guardalo da ogni male, 

] Poich’ egli è tanto fr^le. 

Se '1 pregar noftro sale 

In fino a le tue orecchie , o Pan Liceo . 

* Cor.O Pan Lieeo, o Pan Liceo. 

'SCENA IV. 

Callinome , SuUinut , e ninfe . 

« . * 

Cai. Eh dimmi, ninfa mia, per qual cagione 
Portano que’ pallori ^uel flagello, 

. Se sai tanto millero , e s* io son degna 
Di saperlo? 

Stel. Lo tengono per quello. 

Che le 4onne che son gravide , vanno 
Loro incontro, e lì fan batter le mani , 
Perchè più lieve il partorir lor venga ; 

£ se vi è donna alcuna che giacendo 
Con r uomo divenir non polla madre , 
Subito ^ar che figU far ottenga . 

^/.Rider tu mi farai, O volentieri 
' (Se^ però non ti scomodo ) verrei . , 
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A veder tutto il redo di que’ giochi , 

Che intendo che fi veggon belle cose . 

5re/.BeIlifiime nel ver ; ma chi ti tiene ? 

Ct/.Dubico che Diana noi risappia . 

5re/.Deh che vuoi ftar d' aver un giorno lieto 
Il qual sì tofto più non vederai, 

Per dir che temi che Diana il sappia? 
Andiamo, andiamo : chi vuoi che gliel dica? 

CaLGV invidi del mio ben . Se mi prometti 
Di tacer , ne verrò . 

Stel. Per quello giorno 

Tanto solenne ti prometto , eh* io 
Son per tacer: andiamo. 

Cai. Dammi prima 

La cinta mia . 

Stel. Andiam pur , eh’ or te la rendo . 

Fatto ho pur tanto, che cagione ancora 
Sarò di far precipitarla , e porla 
Ili disgrazia a Diana e a le compiane. 

C<r/.Vedi, Stelliiiia, un Satiro malv^o. 

Che a tutto suo poter correndo cerca 
Di giungere una ninfa . che ver nói 
Per salvatfi ne vien: dobbiam fuggire, 

O pur qui per salvarla flar alquanto? 

^rc/.Guardiaino , che volendo salvar lei 
Non ci troviamo tutte tre in periglio . ■ 

Co/. Non dubitar , che veggo di ìontanQ 
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Il Sacrificio. 



Un paflror ch'ambedue rclocemente 
Segue non men . Traemoci in disparte, 

£ veggiam, che di ciò succeda al fine; 

£ poi saltiamo fuor, se il nodro ajuto 
Sarà bisogno oprar; che l’una e l’altra 
Soccorrer ci dobhiam , quando egli è tempo . 
Ecco un altro pador che sovraggiunge 
Per fianco per soccorrer la fanciulla. 

Ben affé per lei fu;, vedi che torna 
Addietro il traditor: non gli è succellò 
11 suo disegno . O gran didurbi invero , 
Che ci dan quedi Satiri., che tutti 
Poflàno andar in fumo ed in malora t 
Credo che Dio. per nodro purgo gli abbia 
Prodotti al mondo. 

Sul. . j . Son di male bedie . 
lo per me non vorrei trovarmi mai 
Dove ne foHè alcun , tanto gli ho in odio. 
Leviamoci di qui, che l’ora viene . * 

D’ andar al sacrificio , ed attendiamo 
Ai &ttirOodri,.se così ti pare. 

Ca/.CosI fiicciamo: per qual via? 

Sul. Per queda. 
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SCENA V. . 

\ • 

O fello, < Carpalio. 

I > . 

Ofe. C^Erto che ’l buon coihpagno, quando vide 
Che non mancava ajuto da due bande 
A Melidia, rivolse il piede altrove i 
Ma dove s’ è nascosa ? Io mi credea 
Trovarla a quello varco, nè la veggo. 

• Tanto timor l’avrà forse alliilita,^ 

Che Ibirà un pezzo a ripigliar lo spirto. 
Car.Cke firem dunque ? 

Ofe. Stiamo qui d’ intorno 

Alquanto per veder s’esca pur fuori 
Da alcuna tana, o d’ un cespuglio , anìcndo 
A ritrovarli a casa » «ve, ordinai 
eh’ aspettar ci dove&? onde conviene , 

Che quindi padi , e «toi frattanto ai noffri 
Disegni < andrem pensando. 11 suo 'fratello 
£' partito, ^e di già debbe eilèr giunto 

• Ai sacrihc) : lìcchè , il mio Carpaho , ) 

Bisogna , se tu vuoi dar fine a tanti ’ 
Lamenti tuoi, per compiacer a lei 

Che tanto t’ama, e per far cosa grata 
A te medesino , che tu lasci addietro 
11 rispetto e '1 timor; perchè coftui 
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Non è eh’ un nomo, e forse men robuflo 
Di te . Come forà che non Ha fotto , 
Quando anco appunto il tutto risapeflè? 

A casa tua la condurrai con teco; 

Se amicizia vorrà , sarai suo amico ; 

E (]uando anco altrimenti , tu non meno 
Nemico gli sarai ; che quello al fine 
Poco t’ importerà ; ned io , Carpalio , 

Ti sarò scarso del mio aiuto, quando 
Ne fia bisogno ; e , come li suol dire , 

Ti sarò lancia e scudo in ogni evento : • 
Però Ha lieto, e andianao' verso casa 
Cosi pian piano, che potria frattanto 
Ella giunger ancor; che se vogliamo 
Girla cercando in quelli boschi , il tempo 
Ci fuggirà, nè forse di trovarla 
Ci fia dal del concellb : che ne dici? 
C/irOfèlio mio gentil , tutto mi pongo 
Al tuo parer; là pur quanto ti piace. 

Che non intendo movermi d’un palTo 
Senza il conlìglio tuo senz’il tuo ajuto ; 
Che so eh’ amand’ io quella che tu , come 
Se fol^ padre suo, ami non meno. 

Non m’indurrelli a far cosa ch’ai fine 
Ad alcuno di noi noccr potefle . 
O/c.Stanne lìcur, Carpalio, che tant’amo 
L' uno e 1' altro di voi , ( o fia che ’l ciclo 



Digitized by Googic 




A ciò m’ invita , o iìano i inerti tuoi ) 
Che un’ora mi par mille, perchè fiate 
Contenti , e vi spofiate ambidue infieme . 

Car.lo ti ringrazio , Ofelio ; e tu là conto , 
Che de la vita mia de la mia roba 
Sarai non men patron, che fia Carpalio. 
Ma perchè non fi vede anco Melidia, 

E pur qui flati fiamo infieme alquanto 
Ad aspettarla, andiam verso l’albergo. 

Se cosi pare a te , se cosi credi' 

Che bene dia. 

Ofc. Cosi ben penso anch’ io . 

Andiamo pur, ch’ai fin convien che fuori 
Esca dal bosco , e che ritorni a casa , 
Come cosi le difit che fircefle . 

SCENA VI. 

Melidia fola . 



J^Ffc che mi giovò l’ aver gettato 
Via l’arco la fàretaa e’I dardo, e quali 
I panni vi gettai, ch’indoflò tengo , 
Per ellèr più leggiera ai corso, quando 
Vidi corrermi dietro quel cornuto 
, Satira, che correndo a tutta brigUa 
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Ha cercato pigliarmi , forse in onta 
De r citrato che poc’ anzi gli feci 
Ne l’ingannarlo coi suoi proprj inganni. 

Se mi giungeva, ben potea dir io 
Più non uscir da le sue man, che fatto 
Non m* av^ il malvagio alcun insulto 
D altro che di parole; onde ben poflb 
Ringraziar Dio prima , e poi ’I soccorso 
Che mi vidi venir del mio Carpalio ,* 

E d'Ofelib pur anco , perchè al fine 
La lena mi saria fórse mancata: 

Pur a buon fin m’ ascofi , e m’ aquattai 
In loco , ove nè il Satiro ned altri 
M’avrian trovata, cosi occulto e oscuro 
£' il loco, che altre volte avea notato. 

Ma quelli panni lunghi di noi donne , 
&bben succinte andiam, talor ci danno 
Gran noja al corso . Or lìa come fi voglia, 

10 l'ho fuggita (come fi suol dire) 

Per un piccol pertugio. Ancor mi trema 

11 cor , nè fan 1’ ufficio suo le gambe ; 
Onde credo di ftar tutt’oggi come 
Donna fuori di se • Ma quello tanto 

Non mi molella, quanto, ch’io non credo 
Più ritrovar Ofelio nè Carpalio , ’ 

Che senza dubbio deono cercarmi 
^er quelle selve ; che già è un pezzo ch’ io 
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Mi dovea ritrovar in casa, e tanto 
Ho indugiato mercè di quella belHa - 
Del Satiro. Però fia meglio ch’io 
Mi riduca pian piano versò casa , 

Che quivi fecilmente troverolli. 

E mentre manderò il mio caro Ofelio . 

A cercar i' arco la faretra e ’l dardo p 
Potrem Carpalio ed io dei noftri amori 
Paflati ragionar secretamente , 

•Senza eh’ alcun ci ascolti o noti o vegga, 
Se così appunto ha come disegno . 

Or non vuo’più indugiar, che non fiicefll 
Aspettarmi o cercarmi indarno. Quella . 

Mi par più breve aliai , s'io non m’inganno. 

S C ,E. *N A V I L -V 

Satiro fola . 



^^^On credo che di me Satiro alcuno 
A Viva infelice più nè più in disdetta 
Di fortuna e d'amor troppo potenti. 
Pareva che la sorte oggi voleflè 
Farmi favor di ripigliar colei , 

Che mi lasciò con tanto inganno preso ; 
Ma li scoperse al hn tutta contraria : 
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Perche mentr’ ella avea nel corso fatto 
Ogni sfòrzo * perch' io non la prendefli , 
Che già la lena le mancava e '1 fiato , 

Ecco che due* paftor’ giunsero a tempo , 

E mi levar di man sì bella preda » 

Che quali, e senza quali avea acquiftata; 
Ma ben anche potrò giungerla in tempo 
Ch’ella noi crederà. Forse che a sdegno •> 
Un par mio dovria aver? Che, non son io 
Dunque Dio de le selve ? Non son io 
Riverito da gli uomini e onorato? 

Sol le donne son quelle che di noi 
Fan poco conto ; ed io di lor vuo’ farne 
Meno . Tempo fii già , che per Corinna 
Ninfa pur de l’Arcadia, mentre il dardo 
D’ amor m* avea toccato il cor , fàcea 
Con la sampogna che mi pende al collo 
Cose inaudite; anzi danzando avea 
Fatto ftupir tutte le selve e i boschi: 

Ma quando mi credea con quelli modi 
Aver vinto colici , nè che doveflè 
Più contraddir a’mki deliri, il Fato 
Mio avverso la levò da quello mondo 
Per trasportarla in ciel , dove con Giove 
Infieme con Giunon liede a grand’agio . 

D' allora in qua non son più in me , ma quafi, 
Fuor d’ ogni senso . Oimè , quando talora 
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Penso a quel vago aspetto , a quei leggiadri 
portamenti di lei , tutto mi ftruggo , 

Tutto mi sfaccio come neve al sole ; 

Onde non poflb più ad alcuna ninfa 
Pigliar amor ; tutte le ho in odio , e a tutte 
Cerco di far insulti oltraggi c scorni , ^ 

Che di me degna alcuna più non penso 
Che ritrovar fi pofla ; ficchè ognuna 
Guardili pur da me , eh’ a mio potere 
Ne forò ftrazio , ne farò vendetta ; 

Perchè per dir il ver raoflrano tutte 
Di volermi quel ben che il lepre al cane . 
Vuo’gir in traccia, poich’oggi le ninfe 
A spallo se ne van per quelle selve. 
Mentre danno i pador’ tuttavia intenti 
Ai sacrifici , nè di lor an tema ; < ^ ■ 

Onde credendo ellè fu^ir un male , 
(^aderan fàcilmente in un peggiore ; 

Che se ne trovo alcuna , vuo’ che queda 
Per tutte porti il peso il danno e l’onta. 
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ATTO (QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Erafio fola . . 

c 

V><H’oltraggio , amor , mi puoi tu fer maggiore , 
Che pormi innanzi a gliocchj il fonte chiaro, 
E 1* acqua fia profonda, s’ io vuo’ trarne ? 
Caliinome la mia ninfo sdegnosa 
Mi conducefti innanzi ai sacrificj 
In tempo che da me non fi potea 
Far cosa che in spiacer fofiEè di Pane. 

Ma. non so imaginatmi onde proceda, 

Che in compagnia fofle oggi. di Stellinia, 
Che tutti i palli miei segue ed oflèrra. 
Perchè a • lei porti amor i come a me porta ; 
La qual Takr’jer mi volle fare un dona. 
Che di pregio duo coppie vai d’ agnelle; 

Ed io pazzo il lasciai ; che pur dovrei 
Amar chi m‘ama, c lasciar chi mi fogge; 
Ma amor n’è la cagione; egli non vuole. 
Ma lascia, lascia, ingrata, se Diana 
Può mai saper che in mezzo de’ pallori 
Oggi sei Hata a rimirar lor giochi. 

Ti darà quella pena che tu inerti; 

E s’ altri non gliel dice, io sarò quegli ^ 
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Che innanzi a lei t’ accuserà dei fallo 
Ahi duro Eralho, che? Potrai soffrire 
D’usar fimii oltraggio a la tua ninfa? 

Non sai che ben per mal render fi dee? 
Sebben fin qui s’ è moftra a te crudele , 
Forse lo fii , perchè a le sue compgne 
Non dia «ospetto alcuno o alcun indizio v 

. 1 k 

•SCENA II. 

/ 

Oreiùo, sd Etafto. •> • 

Ore.X) Eh perchè non mi diede il ciel cent’occhj 
Allor eh’ io nacqui , emne diede ad Argo? 
O m’ aveife egli almen l* acuta ' TÌfta 
Del lince data ^ a de *di Giove , 

Perchè scorger potei!) di domano 
Il giovanetto Erafto . Ahi sorte iniqua , 

Ahi maledetto Fato ! O giorno oscuro ! 
Frd.Miscro me, che lamentevol voce 
E' quella eh’ odo del paflor Orenio ? 
Or^.Deh, amor, non ti rincresca» se imiei preghi 
Vagliono appreflb te punto, di pormi 
Dritto verso il cammin dove fia Eraflò; 

O Eraflo infelice, Eraflo, ch’ora 
Non hai di ben fin qui già mai guffata, 
^ome ti è tolu ogni speranza buona 
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Di poter cons^ir mai tuo difio ! 

Quando saprai, o Erafto, la tua ninfa 
In perieoi di morte ritroyarfi , 

Deh che farai , meschin , di , che farai ? 
fr^.Udito non m' ha ancor , nè ancor m’ ha vUlow 
Orenio , Orenio? 

Ore.O caso orrendo e Arano ! 
fw.Orenio ? 

Ore. £ tu sei qui ? 

jEw.Pìù volte Orenio 

10 t’ ho chiamato : ma di quei più sordo 
Sei , che sogliono Aar d’ intorno al Nilo . 

Ore.Perdonami , il mio EraAo , che ’lgran caso. 
Ove avea poAo ogni mio senso e vifta, 

£' cagion eh’ io non veggo, c ch’io non sento. 
JErtf.Non altrimenti che da vento scossa 
Foglia leggiera, il cor nel petto trema, 
Quafi presago di futura ambascia. 

Ma venga sopra me ciò che di male 
Può mai fiamma dar in un sol punto. 
Purché fia salva la nemica mia. 

Ore. Appunto, EraAo, quella ninfa bella 
Che tu speravi pur volger col tempo. 

Oggi r ultimo dì fia che la vegghi , 

( O gran sciagura ! ) eccetto se la sorte 
'Tanto propizia non le fbflè, eh’ oltre 

11 giudizio ch'io fio, non m’ingannaflì^ 




W — 



D; 



' Google 




Attt) Quarto. jox 

Era.OxTvk, che cosa, Orenìo, da te intendo! 
Dimmi , ti prego, qnefhi gran cagione. 

Che più non son per contemplar quel viso. 
Viso , che a un tempo mi dà vita e morte . 
Ore.Benchè, Erafto, mi paja duro ed aspro 
Il raccontarti cosa onde! dolore 
Che '1 cor %' ingombra d raddoppj e accresca; 
Pur, perchè tu, possendo, al caso trovi 
Qualche rimedio , benché spero invano , 

Ti farò aperto quel che t’era occulto. 
£ra.S' egli è mal , o gran Giove , che (ìa senza 
Qualche rimedio , dammi morte prima , 
Ch'altro dolor al mio dolor aggiunga. 

S C A III. 

SuUuùa, Orenìo, ed Eraflo. 

T * 

Su. JtliCco il mio EralVo, ecco il mio dolce amante, 
Ore.Erafto mio gentil come figliuolo. 

Tu sai ch’oggi Callinome tua ninfa 
Condotta da maligna e fera fteila 
Venne a veder i sacrificj noftri. 

5/e.Di Callinome è '1 lor ragionamento ; 

Non può &r eh’ io non oda qualche cosa . 
flralo la vidi per certo con Stellinia , 
mi parea veder appunto un toro 
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Che nel eoa trailo abbia perduto, e tronco 
Si senta l’un de’ corni, sì smarrita 
Si moftrava nel tìso. 

Ore. Dubiuva 

Di quel che gli è avvenuto; che Diana , 

E le compagne già ogni cosa sanno. 

Ma chi lì può schifar da male lingue , 

Che potrian porre tra la pace iftella 
Ardente guerra? Onde la Dea sd^nosa 
E' pieius.d’ira, e così forte accesa. 

Che.pee lei'UAti a guisa del mont’ Etna 
Spargerai fiamma, che’l suo proprio cerchio, 
Qtvuitunque xfieddo, accenderla volendo* 
Ertf.Oimè, ch’io temo che qtseft’ira c sdegno 
Non fweagion di più che d’una morte. 
©«.Quello non so; so ben eh’ a quella ninfa. 
Per quanto lì. coropkfendc , inctesce affai 
;Di non t’aver per suo compagno tolto; 
i Poiché sovènte col parlar sommellb' 

Par chc’l tuo nome sospirando chiami. 
Era.Amot forse ì’ ha punta . Ah dunque , Orcnio, 
S’usa così verso il tuo Erallo, a dargli 
Con tanto amar quella sì. dolce nova? 
©«.Dolce nova ti par ciò ch’io vuo’ ditti? 

. :Non dei dunque saper perchè ti: chiami ? 
Ere. Aspetto che mel ■ dichi '. ‘ 

Ore. >.... ...I :: • Olmè, Diana 
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Non capendo in qual guisa darle morte. 
Onde (ùazio ne porti e pena molu , . 

Vuol che sola lì ponga a sol contrailo 
Con lo più alpellre e orribile cinghiale-. 
Che pascelfe già mai su V Erimanto ; 

E perchè sa che tu le porti amore, 

£ eh’ altri come tu non è che 1’ ami 
Altro àjuto dal ciel, che'l tuo non chiede: 
Ond' or ne le tue man due vite a un tratto 
Veggio, e due morti a l’ improvviso oflèrte : 
Che se morir lasci collei, la morte 
A te procuri : e a te la vita serbi. 

Se a la vita. di. lei soccorso poi^i. 
^ru.Qimè, che è quel ch’io odo? 

Qre.^ Ornai pon fine 

; Ai sospiri, e o)n latti -.e con parole 
Cerca io scampo suo, purché rajuti. 
£ra.Chc vi posso far io senza il tuo ajuto, 

£ senza ili tuo configlio? Che ben sai , 
Che in giovanìl'età non è il sapere 
Che Har suol in canuu. Però pensa. 

Se cosa sai che in. tal bisogno poflà •. 

ElTcr di giovamento alcuno . . . 

Ore. £ veto 

eh* appo me già tener solea un segrem. 
Che mi faceva invitto in- ogni ' impresa . 
Ma perchè gli anni e la mia bianca chioma 
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Più non ricercan far di qae(bi vita 
Prova di finiil sorte , appena credo 
Che sovverrammi dov’, i’ i* aU)ia porto . 

Sit’Tsi pur quanto tu vuoi, che poco ajuto 
Dar rt può a quei che in fimil caso rtanno . 
^’ra.Non ti rimembra aimen ciò che bisogna 
A porlo infìeme? > 

Ore. S), ma non è cosa 

Che fi &ccia sì torto come penfi. 

/rima bisogna aver midolla e peli 
Del capo e de>la*rtonte del leone. 

Sangue di drago, e schiuma di dertrìero 
Che fia ftato in battaglia vineriore , 

Legate ad unghie di cane con nervo, 

E con cuojo di cervo, ovver di damma. 

Sta , eh’ ora mi sovvien dove 1‘ ho porto; 
Andiam , eh' io i’ ho a man salva . 

^ra. Andiamo, Orenio, 

Che del più • grallb pajo de’ miei agnelli 
Ti fiiccio don , se quefto ha buon effetto . 
Ore.Fatt’io la prova ho più di dieci volte. . 
Su.O forti per lo collo a un tronco appeso. 
Esporto 8 corvi in solitario bosco . 

Andiamo dunque, e non tardiam di grazia; 
Che s’io soccorro lei con querto ajuto. 

Ben sarà tigre ed orsa, se poi nega 
pi volermi acceuar per suo compagno. 
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0«.Con quello patto pria l’ adringeremo . 
£/v*.Fuor di propofto non mi pàr che fia. 

Il ciel ne lìa propizio, amor e Pane.- 
* » 

SCENA IV- 
Stellinia fola. 

JN^Isera me, ch’io credea aver la lepre 
AI veltro polla in bocca , e ne fia lungi 
Più che non è da quella pianta il cielo. 
Che t’è giovata la tua bella indudria 
Per Bir levar Caliinome dal mondo, 

Se quello vecchio le va a dar soccorso? 

A te llelTa, SteUinia, hai pur il male ' 
Finalmente trovato. Ah, che &rai ? 

Se collei vince col favor del tuo 
Gentil Eraflo, a lui fi darà in preda, ‘ 

E tu sarai , SteUinia , al fine esclusa ; 

Sicché gl’ inganni tuoi a te fan guerra .< 

Ma non poss’ io prima ■ che dia soccorso 
Quello vecchio a la ninfa , far Diana - 
Del tutto consapevole, e narrarle ' ‘ 

Ciò ch’ora ho udito? E in ver parrai un avviso 
Molto a propollo . Ma che farò poi ? 

Com’ Erallo mi vegga andar a lei , '■ 

O che sappi che quello abbia io scoperto, 
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Mi vorrà mal da morte : onde credendo 
Far ben , potrei far mal : meglio è eh’ io lasci 
Far fortuna, che forse quello vecchio 
Ebbriaco non sa quel che fi dica. 

Ma se i disegni miei non anno effètto , 
Già non senza cagion quefto m’avviene. 
Pensa, pensa, Stellinia, che Turico 
Già tuo caro paftor senza ragione 
£ senza alcuna causa abbandonalH ; 

Ora il ciel vuol punirti , nè vuol eh' unqua 
Un tuo disegno a buon effètto venga. 
Dunque , che dei tu fare ? A qual partito 
Ti dei tener? Dei tu seguir Eraffo, 

O ritornare in grazia al tuo Turico? 

Qual capriola eh’ anzi a gli occhj tenga 
Il precipizio , ed a le spalle i lupi , 

Stellinia , sei ; e qual pollo in un bosco 
Ove fian più sentieri , e qual fia quello 
Ov’cgli intende, non conosce punto. 

Che debbo io far, amor? Che mi configli? 
Qual via debbo tener? Dammi la n)ano, 

E mi conduci a quel miglior partito 
Che tu conosci , e che tu già prevedi . 

Ma a che, Stellinia , vuoi seguir pallore 
Ingrato? Volgi, volgi il tuo difio, 

E ritorna a Turico, e las.ia Erallo . 

Deh, poiché quella dilettosa er(?etta 
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M’invita , non poss’io Aender le membra 
Incontro a quello Zefiro soave ? 

Che forse amor di me pietà prendendo. 
Mentre fìcura in quello bosco ameno . 
Dormirò alquanto, inspirerammi, e quello 
Ch’io segua o lasci mollrerammi insogno. 
Riposa apprelfo me , dardo fedele, 

E rendimi hcura da ogni oltraggio 
.Che intravenir mi polla in quello loco. 

SCENA V. ' 
Carpalìo, e Tutico . 

C^rr.ConlIdcrando il mio gran mal, Turico, 
eh’ ho so^rto fin qui, render Ijcuro 
Ti puoi , che in quello son per por ogni opra 
(Che ch’ella Ha) per amor tuo. 

Tur. ' Farai , 

Genti] Carpalio, ad uom piacer , cui tempo 
Punto non leverà di rimembranza . 

Car.Se lei , Turico , aggiungo, e che lìa sola , 
Pensa pur eh’ io farò ciò che tra noi 
. Abbiam deliberato. 

Tur. Va pur via, 

Ch’io sarò al detto fonte ch’c qui appresso. 

V \ 
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C^r.Non in tempo, più comodo di queflo 
Poteva ihtravenir ; eh' or non fi vede 
Alcun paftor >per bosco nè per selva , 

Che ognuno è ito a quella fera impresa 
Di quella ninfii di Diana aftretta 
A porfi ai gran contrado del cinghiale . 

T’or.S'ella ne scampa, fia voler del cielo. 

Non già per la sua forza . Ma lasciamo 
Queflo da parte: va, Carpalio, e cerca. 
Che non troppo Ijontan quindi efiér deve, 

S’ a quel " paflor. creder fi dee . 

Car. Egli è uomo 

Da me fedel provato in ogni conto, 

Tur.Oi va, che là t’aspetto. 

CarAo vado , io v^do . 

S C E N . A VI. 

Carpalio^ foto . 

O Amor, di quanti mali sei cagione! 

. Vedi come tu privi l’ ixora d’ingegno; 

Che per aver. Turico la sua ninfe 
Non fi cura il mio onor di por a rischio. 
Che s’ io piglio coflei , e che per forza 
' J,a leghi , fi dirà per quelli boschi 
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Atto Quarto.' 

Gh* io son pador malvagio , e eh’ io fo cote 
Crudeli . Che ? Per quello poi Turico 
Si crede di tornarla a le sue voglie ? 

E far che s’ella vuol ch’ei la disleghi , 

Gli prometta di far ciò che a lui piace ? 
Sebben volubil’ dettfc son le donne , 

Anco talor son pertinaci e dure. 

Sicché i disegni ellcr potriano vani . 
Carpalio , tu ti metti a un gran periglio . 
Se r uom non poa la vita per 1' amico. 

Per chi porralla ? Se'l buon vecchio Ofello 
Non rh* avelTe la sua man delira porto. 
Quando avrei dato fine a’ mìei martiri? 
Quando principio al mio giocondo llato? 
Per lui pallor son fitto il più felice 
Che. pasca greggia ovunque gira il sole , 

E per luì su salito in ciel mi trovo . 

Non è nel mondo vita più felice 
Di quella del pallor , dica chi voglia , 
Quando ha la greggia sana , e qualche ninfe 
Gli porti amor . O incomparabil gaudio, 

O soave piacer , o bel diletto > 

Veder allor eh’ a un fonte, a un chiaro rivo, 
Ch’intorno ha varie erbette • varii fiori. 
Circondato da pini e d* alti abeti , 

Da verdi lauri e da ramosa qu^ia , 

Una ninfe le^iadra scalza e scrofe .. . t 

V J 
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Sovraggianga , eh’ allor da qualche loco 
Ove r ombra invitava al riposarli 
Se n* era uscita sonnacchiosa , e (lanca 
Per qualche caccia , e in quel fi tufià , e lieta 
Si rinfresca le man la (àccia e il collo. 

Ma non vuo’ far più indugio , perchè quanto 
Ho promelTo a Turico attender voglio. 

Ma non vegg’ io sotto quell’ arbor nin& 

Che raflomiglia a quella di Turico? 

Quando vuol far il ciel contento un uomo , 
Nulla incontro gii può fortuna ria .' 

O forti qui, Turico, che potrerti, 

Mentr’ ella dorme , a* tuoi dilìr’ dar fine , 

So che dorme di cor . Come 1’ erbette 
Da Zefiro commosse le fan rezzo ! 

O benedette mani incrocicchiate, 

O (èlice faretra, che quel viso 
Sì delicato sortener sei degna ! 

Potrò dar io, che non ispicchi un bacio 
Da quella bocca colorita e bella? 

Non pofib dar : ah , che ? Non sai che fede 
Servar fi dee a l’ amico ? Farò piano ; 

Chi lo saprà , eh’ alcun non v’ è ? Gli augelli 
Gli alberi le caverne , infino i salii 
Mi scopriran . Deh baciala . Non voglio ; 
Ch’ anco servar la (è fi dee ne’ boschi . 

Deh , non fi serva pur ne le cittadi . . 
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•Non vuo* far tale scorno al mio Torico . 
Potrò soiirir levarla da quel sonno 
Così soave e dolce ? Potrò mai 
Patir io d’ annodar quelle man bianche ? 
Orsù , r amor e la promclTa fede 
Mi sprona, non è tempo ch’io più indugi. 
Vuo’ legar prima i piedi acciò non fagga . 
Non tì muover, di grazia, in fin che Topra 
Non ho compita , e in fin che 1’ uria mano 
• Non ho congiunta a 1' altra . Farò ancora 
Di modo, ch’ella non vedrà chi l’abbia 
Legata . So che 1’ orso il talTb e ’l ghiro 
Perderla seco; il ciel così ha conchiuso. 

Par che fi mova. Io me ne vuo’ a Turico. 

S C E N. A VII. 

Stellinìa , e Sàtint . 

5/c. Oimè, eh’ è quello? Chi m’ha qui legata? 
Chi è ftato quello trillo ? A quello modo ? 
Ahi misera Steliinia , oimò infelice! 

Deh che farai, Steliinia svehturata'. 

Così soletta in quello bosco oscuro ? 

E già la notte s’ avvicina c imbruna. 

Deh perchè ’l elei non manda qui un pallorQ 
Che mi venga ajutar a l’ improvviso ? 
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Sdt.lo sento lamentar sì fòitcmentc,- '' 

E mi par voce fèmminil. Se cieco 

Non son , quefta è una ninfa eh’ è qui presa < 

O caso flrano ! 

Ste. O Satiro malvagio, 

O Satiro crudele! Certo è ftato 
Egli, che m’ ha qui avvinta. 

Sat. . O bella nin&. 

Chi è ftato quel sì trifto e sì perverso 
Che qui t’avvinse? _ • 

Ste. . Se tu non sei ftato. 

Immaginar non mi saprei già mai.. 

5<t/.Non dir già quefto, ninfe , eh’ io non ftù, 
E mi vergognerei far tale scherzo. 

Ste Se non sci ftato tu , slegami adunque . 

5<ir.Slegarti ? O, o> non sai. eh’ io son nemico 
Di voi , ninfe , che noi Satiri tanto 
Avete in odio ? 

Ste. Slegami di grazia . 

$<zr.Dimmi il tuo nome. 

Ste. Il mio nome è Stellinia. 

5<t{.Stellinia? 

Ste. Si , Stellinia. 

Sat. Appunto quefto 

(Se mi ricordo ben) mi par il nome 
.Di colei che dormendo quel paftore 
Mi. palesò ftammane.. Dimmi un poco/ 
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Atto Quarto. 

Dove h il tuo arco ? 

Ste. Eccolo là. 

Sat. * Di taflò ‘ 

£' deiTa. ’ 

Ste. Che vuoi làr, di, del mio arco? 

Sat.O, o, che ne vuo’fkr, ora il saprai. 

O^i da me non sei per dipartirti; 

) Che su queft’ erba fresca , ed a quell’ Ombra 
.| Vuo’ giocar teco a {ingoiar battaglia 
Del modo che natura e amor comanda. 
5re.Deh slegami > e dappoi ciò che tu vuoi 
Chiedimi , che l’ avrai . 

Sat. Ciò che t’ ho detto 

Voglio, t non altro. 

Ste. Io ti &rò concento; 

Ma slegami di grazia, che le mani 
Tutte son dorraentate, nè le sento. 

5.tr.Mi prometti dì dar ciò che ti chieggio ? 
5fe.Lo ti prometto , dico , 

Sat. ■ Ecco ti slego. 

Ma guarda , non fuggir , che ben tu sai 
Come son io di te via più veloce; 

Onde poi ti farei la più scontenta 
Donna che al mondo o in quelle selve Ha • 
Sei slegata? 

Ste. Si, sono, e ti ringrazio. 

54t.Ogni promelTa è debita. 
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Su. ■ Gli è tero . 

Ma , Satiro mio bel , Satir cortese , 

Sappi , se vuoi con me trattar di cosa ■ 
Che sogliono tra lor trattar gli amanti. 
Come son certa che (ia il tuo delio , 

Come fu sempre usanza di voi altri 
Silveftri Dei, vuo’ prima che tu tenga • 

( Per efler donna vergognosa alquanto ) 

A gli occhj un de’ miei veli; che non mai 
Ardirei di scoprirti quel che volle 
Che in donna folTe la natura ascoso. 

Ancor io non dovrei farti tal grazia ; 

Pur mi contento far ciò che tu vuoi . - 
Ma voglio ellèr ficur che tu non fugga. 
5/c.Hai ben ragione: orsù vuo’ allicurarti . ' 

Tien saldo quefto lembo de la verta, 

E tienlo rtretto, se tu temi ch’io 
Voglia ingannarti. Sei lìcuro ancora? 
Sai.Lo vuo’ tener con ambedue le mani , 
Ste.Ta moftri di fidarti mal. 

Sat. Parole . 

Orsù, veniamo al fin; vuoi tu abbendarmi? 
5rc.Sì , voglio. ' 

Sat. Orsù, dì pur, che vuoi ch’io faccia? 
5/e.Siedi qui in terra , che sedervi anch’ io. 
Intendo apprertb te , dove d’ amore 
Inlieme tratterem come ti piace , ' 
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i'/ir.Così fla ben ; su, fiedi dunque toflo. 

Che ’l tempo pafla , nè fi vien al fine . 

Aspetta alquanto , eh’ io vuo’ prima dire 
Certi miei preghi a Venere e a Cupido, 
Perchè buon fin noftro difio consegua. 
Stu.Dì pur ciò che tu vuoi , purché fia breve . (a) 
5r<f. Venere. bella, e tu suo figlio amore , 
Concedete a due amanti, 

Che mai non guftin pianti , 

Ma sempre lieti iii più fervente amore 
( Mentre scalda del sol 1’ ardente raggio ) ' 

Godano fresco e sempiterno maggio. ; 
5<*r.Hai tu finito? Di. Tu non rispondi? 

O là. sei sorda? Dimmi, hai tu finito.' 
Cortei perduta ha la favella; il lupo 
Forse 1’ ha prima vifta. O nii| 6 , 9 ninfe. 
Che fei ? Tu non ti movi? Scoprirommi 
II viso, romperemo i patti, parla; 

Mi slegherò. Tu non rnet' credi? Ahi trifta. 
Ahi mbaldella !‘Ah pecoron son io! 

O sciocco, come sei rtato schernito 
Da quelle ninfe ! Che ? Non ti ricordi 
Come queir altra ti beffò rtammatie ? 

( a j Mentre la ninfa dice le infraf arine 
parole , lega la fua fopravvefia aperta àinanfi 
a un albero vicino , e poi fi pa rte pian piano . 



jttf II Sa,c r if I c io. 

O icmminil afhizia o inganni rati ! 

S’ io ti poteHì aver , ti squarterei 
Viva viva così, come ti trovi. 

Kon più m’ ingannerai i se più ti trovo. 

Ma a che tard' io? Perchè non vuo'a cercarla? 

S C E N A Vili. 

Brusco càpraro di Carpalio, fola, 

IN^I pesa quello pati , mi pesa il fiasco « 
Ma più m’ingombra la faretra e’I dardo, . 
E l’arco cH’ ho • trovai» in quello bosco; 
Però fia meglio disgravarmi alquanto 
. A l’ombra di quell’albero ch’invita 
Gli affaticati e Hanci a riposarli . 

Come. farò? Gettar via non intendo 
I4' arco nè il dardo, e manco la faretra 1 
Che cose troppo care e preziose 
Sono a chi le polfiede: trar via il pane 
II' cacio i pomi , e l’ altre mie bagaglie 
Per mio discarco » gran pazzia cred’io 
Che saria: ma rimedio al tutto sempre 
Si può trovar, quando il suo ingegno Tuomo 
Vuol por in opra . -Io sederò qui a 1 ’ ombra; 
Stenderò in terra tutta la merenda • i- 
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Atto Quarto. J17 

Clic nel uino ho portata, 'e appoco appoco 
Or del vino' bevendo or di quell’ altre ' 
Cosette manucando , farò in modo - 
Chc’l peso diverrà tutto leggiero': 
sicché potrò più facilmente l' altre' 

Bagaglié portar meco , e farne prova , 

Se m fatti buone* fìan come ne an villa . 
Una cosa mi dà da pensar molto ; 

Che dubito che ’l vin non mi dia noja ; 
Perchè molto non ha, che’l mio compagno 
Mi fe’ parte del suo", e m’ha infrascato* 

Si ben il capo, che vi manca poco 
Ch’io non lia andato a quaglie senza rete, 
£ senza cane. Orsù-, convien ch’io seggia , 
£ che principio ornai dia a la merenda . 

A che dcbb’io prima d’ìsgni altra cosa ' 

Dar di piglio? Al pan ? No, eh’ è troppo secco. 
Ai pomi? No, che tolgon l'appetito. ‘ 

Al cacio? Non potrò ,’ se non coi denti: 
eh’ ho lasciato il coltello al mio compagno 
eh’ ha promellb di &rmi una sampognà . 
Darò principio al vin, eh’ è cosa molle, 

£ va senza fatica giù nel ventre. 

O perchè non ho il collo d’una gruci 
Ch’andrei gullando il'vino appoco appoco; 
Perchè non è sì toflo nel palato , 

Che ’l gudo è già partito e andato in himo . 
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^i8 II Sacrificio.' 

< O com’è buon! Per certo c un liquor santo.' 
Benedetto colui che piantò pririVo 
La vite, che la vite dà la vita 
A chi del suo liquor beve e ne guda; 

E se ben par che piaccia molto ai vecchj, • 
Ai giovani mi par eh’ anco diletti. 

10 non son vecchio già-, pur sì mi piace, 
eh’ ho lasciato da parte ogni altra cosa , 

E m’ appiglio al buon vino al primo tratto . 

' 0,0, vedo una donna in su quel tronco. 
Che mi (lai tu a guatar? Guatami bene. 
Che ci va , che s’io do di piglio a l’arco , 
Che ti fo andar pei fatti tuoi? Vien giuso. 
Discendi di coftà; vorrefti tormi 

11 vln , ma noi farai . Farò del refto . 

E' vuoto alfe . 9 ', guatami mo quanto 
Ti piace , che non temo più che ’l vino 
Tolto mi ha . Quante farfalle , o quante • 
Lucciole veggo ! Il cicl s’ apre e la terra . 
0,0, colei lì ride: vieni abbaflb. 

Che ti farò del pan , 4^1 cacio parte , 

Non già del vino , poi che è andato altrove. 
Debbo donare a queAa bella ninfa 
Quell* arco e l’ altre bagagliole , o pure 
Portarle al mio padron Carpalio , eh’ egli 
Meglio saprà adoprarle, e forse dono 
. • Ne potrà fu a la sua bella ninfi ? 
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Atto Quarto. 31^ 

SI , sì , così farò : vuo’ verso casa . 
Andarmene , ed empir di nuovo il fiasco , 
Che così vuoto non mi piace a canto . 

Deh pazzarel eh’ io son ; non sarà meglio 
Che m’ acquici 1’ amor di qualche donna, 
Che fia bella com’io? Ma brutta o bella 
eh’ ella fi fia, fia buona; perchè buone 
Son tutte a un modo ; tutte alfin son donne ; 
Ma se sono tre cose che ho trovate. 

Non mi poflb acquifìar anco tre donne , 
Donando un de’ miei doni ad una donna, 

E un altro a un’ altra ? Che chi cerca farli 
Grato a una donna, doni pur, che donna 
E' detta dal donar . Già mi difiè uno : 

Se vuoi la grazia d’una donna , dona. 

Ma tengo in man tre doni ; anco tre donne 
Porto acquilìar . O pazzo ! Che ? Tre donne 
Pascerò in casa poi ? Tre donne a un t<^po 
Son troppe: se una sola a un uomo è tro^o , 
A te, Brusco, dà l’animo tre in casa 
Pascer a un tempo ? Teco avrai , se ’l fai , 
Con tre discordie una continua morte. 
Appena fi può vivere con una , 

E tu ti credi , Brusco , di por freno 
A tre ? Noi far , noi far a modo alcuno,. 
Darò il tutto al padron , che lo dispenfi 
Come gli parr.Son se(;;eo ; ed ho una sete. 




}xo II Sacrif. Atto Qoarto . 

Che appena più parlar pollò; e la lingOa 
Mi lì attacca al palato ; o che gran caldo 1 
Sta saldo, Brusco; Brusco, fla in cervello; 
Mi raccomando: bella figlia, addio. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Satiro folo . 

Xo credo che coftei fi fia dis&na , 

O cJhe fi fia conversa in fior o in fonte: 
Ho ricercati i più ripofti lochi. 

Tutti, i cespugli e tutte le caverne , 

Nè r ho mai ritrovau ; e qui pur anche 
Son le sue robe. Debbo ritornarvi 
Per veder pur s’ io trovo alcun vcftigio ? 

SI ben, ch’io cercherò queft’ altra parte: 
Ma non è m^lio che l’aspetti alquanto, 
Perchè converrà pur che qui ritorni 
Avendovi lasciata la sua velia? 

Ma se folti veduto qui vicino 
A quelle robe ad aspettar collei. 

Ognun potria pensar eh’ avelli fatto 
Qualche oltraggio a una ninfa ; onde potrei 
Portarne alcun insulto da’ pallori ; 

Benché non se ne vede alcun , che tutti 
Or son intenti ai sacrificj loro. 

Tuttavia il tempo è innanzi , e fi fii sera ; 
Onde in frotta venendo potrian darmi 
Il malanno . Ma che ? Starò nascollo , 
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ftt II S a c r 1 r I c i_d ■ 

Nè scppriromitii iti fin che non bisogna 
Deh , eh’ io non son da tanto , che di novcr 
Non la po^ condurre in qualche inganno. 
Senza eh’ ella mi veggia? Qual migliore. 
Qual più spedita, e qual più bella via 
Fia mai di quella? Se vorrai portarne 
Quindi quelle tue robe, vuo’ ti colli . 

Ti fiuò llar per tutta quella notte 
Intiera a far la v^hia a quelli boschi. 
Non vuo’ mai che fi dica , che da donna 
Si obbrobriosamente io fia deluso . 

10 voglio aprir quell’ albero in due parti , 

£ porvi su ogni cosa; e mentre di’ ella 
Si credérà ficura di levarle, 

Vuo’ che vi lasci in pegno ambe le mani. 
Od’ una almen ; che quello poco importa; 
eh’ una sol mano, aiitora che fia sciolta. 
Non avrà tanta forza, che. s’ajuti, 

Per forza i’non la vuo’ , ch’egli è’I dovere 
Pagar l’in^nno .con un altro inganno. 

Che sto dunque a indugiar? O come c duro ! 
A tua forza , che quella per aprirlo 
Non bisognava appunto; o Harà bene. 
Come vi ho pollo quello legno . O buono ; 
Ch’ ella senz’ alcun dubbio al primo tratto 
Vi ponà il braccio, ovver le mani sopra; 

11 qual toccato , l’ arbor fi rinchiude 



* AttoQuinto. ji; 

Sicché qui rimarrà : ma se ne scampa , 
Vuo’ dir le donne nascer con gl’inganni. 
Quindi poco lontan starò nascosto . 

A nasconder mi vuo’ ; credo che* venga . 

SCENA II. 

Stellinla, e Satiro. 

Ste. Io non lo Veggo: certo è andato altrove 
Ah, ah, rider conviemmi , quella beftià, 
Che lì credea ingannarmi. O gran peccato , 
eh’ io non lo contentalli ! 

Vieni , vieni : 

Piglia la velia , se tu vuoi eh’ io rida . 
5/^.Ma dov* è la mia velia ? Forse quello 
Bufili per mio dispregio 1’ avrà tolta . 

Ma dov’c l’arco la làretra e’I dardo? 

O, o , le veggio . O pecora^ ha creduto 
Di farmele cercar . Forse ha pensato 
Ch’aggiugner non vi polTa . Ò bella prova, 
O bello scherno ! 

Sai. Senti , sentì come 

Mi vitupera , e morde . 

Ste. O, che vuol dire. 

Che quell’ albero è aperto ? 

Sat. Oimè , r agguato 

Discoprirà . 



X z 



\ 






Digitized by Google 



32-4 li Sacrificio. • 

Ste. Coftui nel salir forse 

Qui sopra , per Io peso 1’ ha schiantato 

In due parti . 

^ ** 

Ha propofto ella , e risolto : 
Più non temo: su, spacciati, e fa tofto. 
Ste.Mà non vno’ftar più qui, che la disgrazia 
Non rimenasse qui quell’ animale ; 

IDh’ egli mi dee cercar per quefte selve. 
Bisogna che mi slunghi , e che m’ ingegni . 
Oimè , son morta: oimò , oimè meschina * 
5<ir.Ecco data è la paflfera nel vischio. 

Sie.O satiro malvagio, oimè, di novo 

Mi ciba pur colta ; oimè, quello è un inganno 
Novo che '1 maledetto qui m’ ha teso . 
Oimè, da me non polTb ; oimè, il mio braccio . 
Oimè infelice ! 

Sat. Si, tu vi sei giunta. 

À quello modo tu ti pigli gioco 
Del fiuto mio? Così i Satiri inganni. 
Perfida, e disleale? 

Ste. Oimè meschina , 

Mi chiamo in colpa , oimè , di ciò eh’ ho fatto . 
5<ii.Colpa a tua polla. • 

Ste. Oh ajutami, ti prego, 

5af.Ajuto non avrai da me , eh’ usarmi 
Non dovevi tal atto. 

Ste. Oimè, l’amore 
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De la mia caftità queflo voleva. 

Sat.V amoc ne* Dei maggior dee eflcr sempre . 
5/e. La fede che già diedi al mio compagno. 
Quello non richiedea. 

Sat. La lède eh’ ebbi 

In verso te, quando ti diedi ajuto, 

Quello non meritava. Deh, che vuoi 
Parlar di fede? Poi che fede in donna 
Si può scorger di rado. Fede in donna 
Non mai piò crederò che lì ritrovi. 

Donna malvagia: vergognosa sono ? 

Mettiti un velo a gli occhj , .trillarella. 
Sfacciata che tu sei. 

Su. Non son per trarre 

Piò da collui pietà , poi eh’ ha sì in odio 
Il sesso femminil. 

Sat. L’ho in odio appunto. 

Poiché sempre cercate ingannar 1’ uomo ; 
Anzi coi proprj Dei gl’inganni usate. 
5/e.Perchè , Satiro mio , hai qualche sdegno 
D’ altra cagion , per islbgarti , contra 
Le donne or ti se’oppollo . Ma, ti prego. 
Lascia quell’ ira tua che si t’ accecca , 

E torna in te, che d’aver noi a schifo 
Forse ti roderai , e d’ aver detto 
Contra noi cosa che lìa men che degna . 
5<t /.Favole . 
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Ste. Eh dammi, Satiro gentile. 

Ajum, che vedrai che a servir donna 
Non fì può perder mai, anzi s’acquifta. 
5/«.Di pur ciò che tu vuoi . 

Ste. Deh, dammi ajuto; 

5tff.Deh si per Dio, 

Ste. E se poi non ti faccio 

Gmtento, d’ogni morte fammi rea. 

Sdt.Ma che ? Avendo coflei ne le mie forze , 
Per suo maggior dispregio , per l’ inganno 
Che m’usò poco innanzi, non debb’io. 
Senza riguardo aver al’onor suo. 

Farne ftrazio crudel ? 

Ste. - Oimè meschina ! 

5<rr.Nuda ti vuo’ spogliar; poi tutta nuda 
Ti vuo’ piagar, e farti tutta sangue . 

SCENA III. 

TurìcOf Satiro, e Stellinia , 

T'wr.Olmò, che fa quel Satiro malvagio 
Qui d’intorno a StelKnia? 

5iif.Pcnsa pure. 

Che ti vuo’ maltrattar, perfida e ingrata, 

E al fin lasciarti poi pur cosi presa 
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Come tu llai; perchè si tofto fuori 
Non saria di periglio, che di novo • 

Con qualche inganno qui mi trovarci 
Deluso . No , mai più mi fido in donna . 
Oimè meschino ! 

Ste. Ahi povera Stellinia ! 

Sat.SÌ, tu pian^? 

Tur. Ah rubaldo, comportarti 

Debbo io quedo già mai ? 

Ste. Ajuto, ajuto! 

Tar.GIi è tempo ornai. O là, SJlvan, Dameta, 
Carpalio, su, paftori , su, conete: 

Oimè la mia Stellinia; addofiò, addofiò. 
•Stft.Oimc, rotto è’I disegno. 

Tur. Dàlli. dàUi . 

5<if.Tempo non è di ftar più qui . 

Tur. Tu fu^? 

Non dubitar , Stellinia , io son Turico , 

Che a tempo e ad ora ti può dar ajuto. 
Ste.O Turico gentil, gentil Turico, 

Deh, se calti di me, dammi soccm'so, 
eh’ ad altro effètto il ciel qui non ti spinse. 
Tur.Ecco che vuo' ajutarti . Tu fai poco 
Ciò che ti piace aliai : mi bada eh’ io 
Ti modri l’ amor mio tanto più verde , 
Quanto fu il tuo ver me sempre più secco. 
^tc.Quando potrò già mai, anima mia, 

X H 
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Conforto mio, dì quefto si bel raerto 
Farti pago e- contento? Che se i cieli 
Mi concedefler di miH’anni vita, 

Renderti il guiderdon mai non potrei. 
Tur.O giorno avventuroso, o giorno lieto. 
Tanto più accetto, quanto men pensato’ 
Ecco la veda tua , ecco ogni cosa • 
<9re.Ajutami , Turico, a riveftire, 
eh’ io non ho forza . 

Che ti duole ? Lascia . 
Veder, non dubitar ; eh non vi hai male.' 
Deh se 1 duol non è tal , che ti rincresca 
Il raccontarmi come a qaeda guisa 
Con tanto obbrobrio sei qui data presa 
Al periglio di perder l’onor tuo. 

Noi mi negar , poi eh’ ogni tuo scontento 
M’annoja, e ogni piacer tuo mi diletta. 
5re.Due volte , anima mia , qui in piccol tempo 
Son con due scorni data avvinta e presa. 
La prima salta Dio sol ch’io non vidi; 

Chi egli fi fbflè ; che dormiva : e 1’ altra 
Quel Satiro malvagio mi ci accolse , 

Il qual ha fatto tutto ciò eh’ hai vido < 

Sol perchè a lui di me copia non feci 
Allor che m’ajutò, legata edèndo . 

Tur.O bella cosa , s’ io vi folli dato ! 

Ma il trido ha avuto ardir di farti citrali 
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Sì enormi , perchè ben sapea che tutti 
Noi altri eramo intenti al sacrificio : 

Ma* s’ io nòtt era da un compagno mio 
Nel cammin ritenuto , i’ giugnea a tempo . 
Sre.Ma chi è quello paftor che ’n qua ne viene? 
Taf. Quell’ è Carpalio mio, pallor cortese. 
Qual sazio di lodar non sarò mai. 

SCENA IV. 

Carpalio*, e Turìco . 

Car.Ho sentito gridar ad alta voce , 

E mi parca TUrico ; ma lo veggio 
Che sollien con la spalla affai contento 
A la sua ninfa un braccio : egli già deve 
Con lei redintegrata aver la pace . 

M’ incresce effcr venuto a disturbarli ; 

Ma li vuo’ salutar , poiché m’ an visto . 
Prospera il ciel conservi questa coppia , ' 

E la sua greggia ognor felice accresca . 
r«r.Di fimil grazia ancor te parimente 
Faccia il ciel degno , poiché tu lo metti . 
Cdr.Tra me godo, Turico, sommamente 
Sol per tuo amor , poiché sì ben conduflì 
La lepre al varco, ch'é rimasa presa. 
J’Kr.Sopra questo con tcco un’ altra volta 
Vuo’ ragionar : un caso o se sapesti ! 
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Car.Basta, quando tu vuoi. Ecco Melidia, 

£ par. sì mesta e sconsolata in viso . 

Oimè , purché ’i fratel non abbia intesa 
La cosa che tra noi tanto fii occulta. 

SCENA V. 

Melidia , Carpalio , Turico , e Stellinia . 

ALf/.O Cieco mondo , S picn d’inganni amore. 
Tu m’hai pur presa come il pesce a l’amo. 
Ho hitto sì col mio Carpalio, quanto 
Ofelio m’ esortò di far . Ma * il duolo 
Mi è restato dappoi nel cuor, temendo 
L’ ira e il iiiror del mio fratei , quand’ egli 
Sappia la cosa come stia tra noi. 

C<tr.Come senza ragion sospira e geme ? 

Mel.Se ben dirò eh’ un Satiro selvaggio 
( Com’anco quali in ver m’ è intravenuto ) 
M’abbia tolto l’onor, onde noi donne 
Come sp>ogliate fiamo , altro di buono 
In noi non resta , creder non vorrallo . 

Car.O come teme! 

Mei. A posta mi son tolta 

Di casa, eh’ io non vuo'la sua fierezza 
Aspettar sola ; io vuo’i cercar Carpalio , 

Con cui son per istac sempre ficura . 
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C<ir.Melidia , olà , Melìdia ? 

Mei. Chi mi chiama? 

O il mio Carpalio , di mia vita vero 
Sostegno , ne le braccia tue mi pongo . 

Cdr.Che vuol dir questo ? Di che cosa hai tema? 

• Onde procedon queste tue querele? 

Mel.O quanto poco è per durar il nostro 
Dolce piacer^ e’I nostro bel diletto ! 

Oimè, ch’io temo del h'atel mio crudo 
L’ aspre minacce, e la vendetta orrend.v. 

Ctr.Non dubitar, conforto mio, non darmi 
Quello sì mal contento, te. ne prego, 
che sì afflitta vedendoti, non lasci 
Ch' io prenda alcun piacer del mio conforto . 

Tur.QyanAo l’uom pensa aver la ruota in mano , 
£ a* suo bel grado di girarla crede , 

Allor trabocca in qualche Arano abidb , . 
Ove ha d’ogn’ intorno il duolo e ’l pianto. 
Io mi credea Carpalio il più felice 
Pallor del mondo, ed or non mi par dedb . 

Mel.Déx che larem , Carpalio ? Oimè , Carpalio , 
Dammi conforto, ch’io mi sento l’alma 
Venir a meno , e liquefarfi il cuore . 

Cur.Non dubitar, non dubitar. Melidia, 

Che se per te bisr^erà ch’esponga 
QueAa misera vita , a tutte l’ ore 
Pronta sarà . Deh lascia il porti afiànno. 
Lascia quelli sospir’ quelli fingulti. 
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Tutta mi sento alleggerita e scarca. 

Poiché son ritornata al mio Turico; 

Che pria parea che su le spalle avelli 
II mondo , e mi picgallè inlìno a terra . 
Tur-Ti veggio, il mio Carpalio, in gran fallidio; 
La cagione non so, la cerco meno; 

Ma se per te convien mia vita esporre, 
Comandami , che pronta sarà sempre . 
Car.Hon accade, Turico ; io ti ringrazio. 
Quella piaga non ò cui uopo Ha 
D'altrui rimedio; se. Melidia, temi 
Il tuo fratei, con quello legno il tolgo, 
Purché tu vegli, or or di quella vita. > 
Mei Oìmk , debb’ io del sangue mio ^edesmo 
eh’ a un tempo nati llamo, divenire 
Micidial ? Che mi configli in quello? 

Ma dirò il mio parer : fa poi , Carpalio , 
Che ti par : balla ben , credo , a la donna 
Per lo compagno abbandonar il padre 
La madre i suoi fratelli e le sorelle . 

S’ei contento non Ha, gli è grande il mondo; 
Ci leverem di qui; vivremo altrove. 
TurProntilfime nel ver le donne sono 
Ai configli improvvifi; ben dice ella; 

Ma chi è collui che vien si lieto in viso? 
Mel.Gli è Ofalio nollro , che credea di porne 
In bel giardino , e in selva oscura fiamo . 



Atto Quinto. j'jJ 
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OfiUo, Carpano, Mdìiia , Turico, 
e Stellinia. 

0/<f.Dovc potrò trovar Carpali© mio? 

Dove Melidia da me tanto amata ? 

Vuo’ pur ellèr quell’io, che ad ambedue 
Apporti quefta cosi grata nuova. 

Car.Senti, Melidia, il noftro vecchio Ofelio, 
Che noi cercando va con buona nuova ? 

Aftf/.Chiamiamolo . 

Ofe. Non credo che più a tempo 

Cosa si grata ad uomo avvenir pdlTa. 

Cjr.Ófelio ? 

Ofe. Io ne ringrazio il sommo Giove, 

Poich’ egli è ftato sol quel eh’ ha trovato 
A tanto mal rimedio si opportuno. 

C<ir.Ofelio . 

Ofe. Chi mi chiama ? 

Car. Il tuo CarpaUo, 

E la Melidia tua, che te più a petto 
An , che la vita lor . 

Ofe. Carpali© mio. 

Melidia mia , che nuova , o Dio , che nuova 
V’ apporto a l’ improvviso ! 

fur. Su , Stellinia , 
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Andiamo ancora noi a udir tal nuova, 

Che poflìam rallegrarci con Carpalio. 

SteJSon ascoltiam, Turico , i fatti l^iro. 

Car.E perchè no , s ' amici fiam ? Venite . 

Che nuova è quella ? 

PA* Il tuo fratei, Melidia j 

Mentre flava a mirar intento il porcp 
Da quella ninfa di Diana ucdso. 

Temendo la sua furia, che già fiero 
Contro lui ne veniva, ratto un olmo ^ 

Sali , e r arbor piegollè , anzi fi ruppe , 

Ed ei cadde col tronco in mezzo l’oiìde 
Del lago, il qual chiunque a nuoto paflà • 
Subito divien lupo ; onde s’ avelli 
Al misero veduto il capo prima 
Mutarli in quel d’un lupo, eTrello poi 
Di membro in membro, avrelli quel piacere. 
Mi credo, preso, che chiunque allora 
Per la sua mala vita a tempo prese, 

Come diè indizio il batter palma a palma; 
Onde se Tinfelice per nov*anni 
Carne umana non gulla , potrà allora 
Ripallàndo quel lago ne la prima 
Sua umana forma ritornar ; ficch’ ambi 
In quello mezzo vi potrete dire 
I più felici giovani del 'mondo. 

Car.Ben v'ha provvHlo il cielo; ch’avevamo 
Dat’ ordine levargli oggi la vita . 
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Af;/.f)unque ha da ritornar dopo nov’ anni 
Uomo , com’ era prima ? 

Ofe. Sì , purch' egli 

Non gufi! , com’ho detto, carne umana, 
Mentre lupo darà tra gli altri lupi . 

Afe/.Oimè , saran pur pochi sol nov’ anni. 

Ojf^Non dubitar , eh’ egli potria frattanto 
Giunger al fin de la sua trida vita . 

Mel.lo dupisco del caso . 

Car. £d io, Melidia, 

Non so se quedo sogno, o dedo senta 
Narrarmi . 

Ofc. O voi felici, o grazia rara! • 

'Non so per amor vodro ch’io mi voglia: 
Che in ver vedendo l’ uno e l’ altro medo 
E mal contento, com’erate, il cuore 
Sentia che in mille pezzi era diviso. 

Siccome tra più veltri è un.picciol lepre. 

TurCarpalio, mi. rallegro del tuo buie. 

Che sì insperatamente ti è avvenuto. 

Cur.Ben poffiam dir, Turico, oggi , che’l cielo 
Ci ha rimenati a nuova vita al mondo . 

Tur.Oài, Carpalio? Ecco qui il nodro Brada, 
Che sospirando viene . 

Ste. Ecco ’l crudele , 

eh’ al fin non vien d* alcun contento suo. 



r 
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SCENA VII. 

Erafto , Ofelio, Carpalio, e Turico. 

C (fto. 
He vuoi tu far più in qucfl» mondo, Era- 
Poichè ogni ftcUa a’ tuoi disegni è contrà? 
Che mi puoi &r più amor?ch’ hai che tu serbi, 
. Che fia per darmi maggior duol di qucfto? 
0/(f.Ecco: chi lieto in su la ruota fiede 
In quello mondo, e chi nel bado cade. 
Quello pallor ha cosa , al mio giudizio , 
Che Io tormenta quanto dir lì pollài 
■Efa.Abi fortuna malvagia, ahi fiero amore, 

O amor ingrato , o inllabil Dea , o Dea , 
Che a un colpo hai tronco ogni disegno mio ! 
Car.Ta che ’I più vecchio sei , chiamalo , Ofelio, 
E ofièrisci di noi l’opra, s’è buona. 
Q/e.Gentil pallor, che in quelli boschi hai preso 
Cosi solingo aspro sentier da mille 
Angosciolì sospiri accompagnato. 

Dolendoti d’amor e di fortuna 
Più del dover affai , più che non sogli : 
Dimmi , se dir fi può , quella sì orrenda 
Cagion che di tal duol ti fa sì pieno? 
i^rA.Sàggio pallor, più non convien ch’io dica 
l>’ alte querele e i gran sospiri e i pianti , 
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Che per nln& crude! ho sparii in vano. 
Poiché ogni tronco ogni albero ogni saflb 
Dove scritti fi veggono i miei amori , 

Ne poiibno far fède a tutto il mondo ; 

Ma or, quando credea aver nel pugno 
La fiera che gran tempo ho in van seguita. 
Più lontana é da me che ’l eie! dal centro . 
Non so se sappi la sanguigna zufià 
Di Calli nome mia poc’anzi avuta 
Contro un crudcl cinghiai poflole incontro 
Da la Dea Diana, perchè uccisa 
Ne reflafiè da quel per certo sdégno 
Ch’ avea contra la nin&. 

Ofe. Anzi si , solla ; 

£ so ch’ella è timasa vincitrice 

Fuor del creder d’ ognun ; che troppo fiero 

Era in fatti il cinghiai , troppo ella molle . 

Erj.Però quefìio è cagion ch’io vuo’ con quefto 
Dardo darmi nel cuor con le mie mani ; 
eh’ ella m’ avea promeilò , anzi che polla 
Foflè in battaglia , la sua fede , e in pegno 
Quella benda che già portava intorno 
Mi diede , ed io le ho data la -fortezza 
Con certi miei segreti che pon fare 
In ogn’ impresa qualunque uomo invitto .. 
Ma dopo che Diana l’ha veduta 
Star contra quel cinghiai si forte e pronta. 
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L’ odio che prima avea centra coftei 
Tutto ha converso in più fervente amore . 
Ó/e.Non suol Diana già rimetter l'onte ' 

A chi r offende una sol volta ; sai 
Tu di certo che grazia abbia e pietà 
Coftei trovata appreflò la reina? 

£ra.'bion le Vuo’ già affermar ; ma ben vuo’ dirti 
Che i segni me ne an dato alcun indizio , 
Avendo io vifto innanzi a la sua Dea 
Andar lei dopo quello; ond' ho pensato 
Che fìa per perdonarle. Avrei ben io 
La fin di ciò aspettato « ma temendo 
Di non cadere in qualche ftrano errore. 

Mi son partito, e ciò che avvenir abbia , 
Ancor non so; ma temo Ila in mio danno. 
0/>. Ancor non sai come la cosa paffi," 

E già ti tieni più che disperato ? 

£mAh s’io poteffi, s’io poteffi centra 
Pormi a Diana , o che farei ! O mondo , 
Stato mi sci pur sepoltura eterna * 

O/e.Che vuoi tu far, poiché cosi a là Dea 
Piace? Ben sai » che contra i Dei non ponno 
Le forze •umane; però ti configlio 
A lasciar quella impresa . 

£ra. . Alti, che configlio? 

Ahi maledetto amor cieco e nefando ! 

<. Che nel principio di sì ftrail cammino 
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M’ hai moftri i lieti fiori e gli arboscelli , 
Ch’ortiche e spine ha poi nel fin avute ! ' 

T'ur.Non por la cosa tanto disperata, 

^ Che forse ancor potrefti aver un giorno 
Da lei qualche conforto: il eie! sa fitte. 
Fratello , quando vuol , mirahii cose . 

Car.Chì. è quello vecchio si felice al. mondo , 
Al par di cui vien cosi bella ninfa ? 

jE^r^.Queda è la ninfa mia, quella è colei 
Che lo llame a mia vita accorcia e slunga. 

0/e.Se ti bisogna ajuto o di parole 
O d’ altro , qui psr te son preparato . 

CaT.V, noi tutti altri . 

Era. Stiamo qui in disparte, 

Ed ascoltiamo; e come’l tempo è buono 
D’andarle incontro, fiate rneoo tinti: .. 

O Dìo , come può Har ch’ella si toflo 
Sia con Orenio, s’era or con Diana? 

; SCENA Vili. . 

Cùllìnome , Orenio , Erafio , Tnrico , Ofelio , 
Stellinia , Carpalio , é Mcliiìa . 

Ctf/.^J^On fi può in ver dir altrimenti ch’ambo 
F(^e acco/ti e p;^udenti in; darmi qu<U6 
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SI degno e salutifero segreto, 
eh’ alcun non se n’avvide. 

Ore. Ben più sa^ia 

Forti tu , ninfa , in dar quel velo in pegno 
Al giovanetto Erarto. 

Cai. Io credea bene 

^ Che Diana dopo sì grande vittoria > 

Mi doveffe accettar con buona pace, 
Vedendomi sì forte; ma a noi ninfe 
Non convien deviar da la sua legge 
Per un sol punto , che mai non perdona. 
Ore.Che volontà ti venne di venire 
Oggi a que* nortrì sacrilìcj f , 

Cai. Causa 

Ne fu quella Stellinia; che’l legame 
Che noi ninfe portiam cinto d’intorno^i 
Il qual , come tu sai , diedi ad Erarto , 
Scinger mi fece ; ond’amor ebbe allora 
Forza di far gurtarmi appoco appoco 
L’ odor de l’ uom , e allor difio mi venne 
Di veder quel che di travaglio tanto 
Stato è cagion . 

Ore. Deh dimmi , che penfiero 

E' ’l tuo , poiché Diana ti rifiuta ? 

JE’/'<z.ADdiamo tutti infieme , e fiate meco 

V In volgerla, accadendo, che mi tolga 
JPer $00 compagno , 
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CaL Oimè , che turba è quella ? 

TarNon dubitar . 

Cai Oimè! 

Tur. Non hai temuto 

Un si forte cinghiale, e temi un uomo? 

Or^.EraAo , vieni innanzi, ed or contempla 
Quanto tu vuoi la tua leggiadra ninfa', 
Callinome, non parrai che convenga, 
eh’ or ti moftri più ingrata a chi si a tempo 
T’ha donata la vita; però ascolta 
Ciò che in breve parlar ti vuo’ far chiaro . 
Tu sai che la tua Dea più non ti vuole; 
Onde se viver vuoi per quelli boschi 
Senza compagno, o che infelice vita! 

. Però quello pallor, cui tu donalli 
La cinta che portar solevi intorno. 

Quali offerendo a lui quel primo fiore 
Che già con quella fu si callo e santo , 
"Vogliam , com’è’l dover, fia tuo compagno; 
Poiché t’ha porto sempre amor non' poco, 
E già gliel promettelli ; e qui non vaiti 
Alcuna scusa ; che se tu vuoi dite 
Che brutto lìa, benché fia il falso y pure 
Vener la Dea de la beltà col zoppo 
£ tutto affumicato e nero e brutto 
Vulcan non fi sdegnò porli in battaglia: - 
Oltre di ciò, non ti. adunar che fia 

Y / 
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' Pastor , che tutù gU uomini di pregio ’ ' 
O fur pastori , o da' pàstor’ difcefi > 

Se vuoi dir ' che ló sw tra' boschi è vile, 
A sdegno non l’ aver : poiché l' istcflà - ■ 

Dea col suo bello giovanetto Adone 
Tra arbuscelli ed erbette ignuda giacque;’. • 
E in Ida monte pien di fiori e d’erbe 
Fuor di Troja di se fe’ Anchise degno . 

E sappi che divina cosa é' amore , 

E non umana • poiché i proprj Dei » 

Se gli sun sottomefll. Io potrei dirti 

Simil’ altre parole; ma. ben veggio 

Che la tua buona volontà noi chiede. 

JEra.O quant’ obbligo tengo con costui! 

Non le hai pur detto , Orenio, come ricco, 
E ben fornito io fia più d' alcun altro 
E di gregge c d’arraeati e d’altri beni* 
Che a me creder non vuol? 

Ore. Sì ; fi» tuo conto 

Ch’ella non dee saper si ben com’ altri. • 

C<r/.Quanto il valor , quanta la forza fia 
De gli amorofi strali , oggi ho provato , 

E render testimon ne poflb a ogni altra . 
Ma da quel che su in •icl Giove ha prescritto * 
Neflìm fi può schifar. Chi mai m’avrebbe 
Fatto creder eh’ amor oggi dovclTe 
Far di me preda in così poco tempo/ 
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Ma tu , Stellinia , principal cagione 
D’ ogni cosa sei stata . 

Sie. E' stato pure 

Il tuo sprezzar amor , che t’ ha voluto 
Oggi mostrar quant’egli poflà e vaglia..' 
Crt/.Orsìl, lasciam da parte tai parole. - 
Erasto , poiché tu fosti cagione 
Ch’ io viva ancora , e poiché la mia fede 
Ti diedi in pegno, ti vuo’ far contento ; - 
Ed in segno di ciò quefto é l’ indizio . 
O/e.Ho perduta la voce d’ allegrezza . 
Mel.Tu.tti mi sento lieta per 'SUo amore . 
Era.O dilettevol giorno , o giorno ameno ! 
Ridono i prati le campagne e i fiori, 

£ gli augelletti col cantar fan fèda. 

O amor, se detto t’ho cosa che fia 
, In -parte alcuna contro T onor tuo. 
Perdonami, ti prego, e àk che’l duolo 
Stato é cagìon d’ogni parola ingrata. 

Voi che qui fiere a mia felice sorte 
Presenti, non v’ incresca venir tutti 
Stassera al mio tugurio , dove feda 
Or col canto diremo, ora col suono. 
C<rr.Venite pur voi tutti al mio, che sorte 
A me non men eh’ a te data è propizia. 
Tur.Amì con me venir non vi sdegnate. 

Che di sotte miglior a voi non cedo. 

Y 4 
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Or^Orsù , còsi G faccia. Oggi noi tutti 
Andiamo con Erafio, e con Carpalio 
Domane , e dopo andremo con Turico . 

Ctfr.G}sl è cojlcbiuso. 

Tur. E così Gz . 

Era. E Gz . 

O il mio gentil Orenio , la mia vita, 

E ciò eh’ è mio , vuo’ che Gz tuo per sempre J 

Tar.Deh, poiché qui è Carpalio e’I recchio Orenio 
Che tra gli altri pallor’ tengon nel canto 
II priiho loco , ima canzone in lode ’ 
Di sì felice giorno andiam cantando . 

Erd.Egli è il dover, cantiamo pur. 

Car. Cantiamo 

Ma 'ttì , Turico , eh’ hai propofto , dinne 
Pria la canzon che vuoi che noi cantiamo . 

Tar.lo son contento: orsù, poiché a voi piace , 
Cantiamo , O Dei fiheftri : perchè quella 
Farmi conveniente a quello giorno 
Tutto pieno di gioja e di contento. 

C<ir.Cantiamola . 

Era. Ben dici ; orsù , lì canti. ' 






' Digiti/:ecU)yXJi 




Atto Quinto. 
CANZONE. 

Ctfr.O Dei filvcftri, se alcun qui d’intorno 
£' (lato a udir U noftre fiamme vive 
Su le più fresche rive , 

Date di fefla e d’allegrezza segno; 

Nè vi fia « ninfe, a sdegno 
Canundo in lieto corno 
Lodar con noi cosi felice giorno. 

Ore. Andiam , non più , che l’ ombra de la notte 
Qui non ci sopraggiunga ; e voi , madonne, 
Andate a casa, che tra quelle selve 
11 Satiro di notte non vi trovi ; 

E se la noflra Favola aggradita 
Vi fia, fate ora si, che b conosca . 
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Ovidio. 

Venere. 
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OVIDIO. 



X3 A' fortunati campi , ove immortali 
Godonli a l’ ombra de’ frondolì mirti 
I graditi dal del felici spirti , 

Moftromi in quella notte a voi, mortali. 

, Quel mi son io , che su la dotta lira 
Cantai le fiamme de’celefli amanti, 

E i trasformati lor varj sembianti 
Soave s), ch’il mondo ancor m’ammira. 






Digilized by Googlc 



LA D A F N *. 



HO 

Indi r arte insegnai come fi defte 
In un gelato sen fiamma d’amore, 

F. come in libertà ritorni un core 
Cui son d’amor le fiamme aspre e molede. 

Ma qual par che tra l’ ombre e ‘I ciel rischiari 
Nova luce e splendor di rai celefli? 
Qual maeftà vegg’ io ? Son forse quelli 
Gli eccelli Augullì miei felici e chiari? 

Ah riconosco io ben 1’ aita reina , 

Gloria e splendor de’ Lotaringi regi , 

Il cui nome immortai , gli alteri fregi 
Celebra il mondo, e’I nobil Arno inchina. 

Seguendo di giovar l’antico IHle 

* Con chiaro esempio a dimoftrarvi piglio 
Quanto Ila, donne e cavalicr’, periglio 
La potenza d’ amor recarli a vile. 

Vedrete lagrimar quel Dio che in cielo 
Reca in bel carro d’or la luce e '1 giorno, 
£ de r amata nìn& il lumi adorno 
Adorar dentro al trasformato Relo . 

Cor. Tra quelle ombre segrete 
S’ inselva e fi nasconde 
L’orrida belva. Cauti il piè movete, 
Ninfe e pallori: ah non scotete fronda. 

Po/! Dunque se’nza timor, senza spavento 
Pe’nollri dolci campi 
Noli gulderem mai più gregge od armento? 
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Cor. Giove inltnortali che tra baleni e lampi 
Scoti la terra e 'I cielo, 

Mandane o fiamma o telo , 

Che da moftro sì rio n’ affidi e scampi . 
Nin.E quando mai per quelle piagge c quelle 
Fronda corremo o fiore, 

• Misere verginelle. 

Che di terror non ci fi agghiacci’! core? 
Cor. Ebbra di sangue in quello oscuro bosco 
Giacca pur dianzi la tcrribil fera.- Era. 
Dunque più non attosca 
Nollre bcUc campagne? A Itrovc è gita ? - Ita. 
Farà ritorno più per quelli poggi ? - Oggi. 
Oimè chi n’ allècura 

S’ oggi tornar pur deve il mollro rio ? - /o . 
Chi sei tu che ne affidi, e ne console 5o/^. 
Il sol tu sei ? Tu sei di Deio il Dio? ^ Dio. 
Hai l’arco teco per ferirlo, Apollo? - Mollo. 
S’ hai r arco tuo , saetta infin che mora 
Quello mollro crudel che ne dimora. 

Qui ‘Apollo mette mano alV ateo t e faetta 
il Pitone. 

Apo.Vtxv giacque ellinto al fine 
In sul terren sanguigno 
Da l’invitt’arco mio l’angue maligno. 
Securi itene al bosco , 

Ninfe e pallori; ice secure al prato. 
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Non più di fiamma e tosco * 

Infètta ’l puro del rorribil fiato. 

Tornìn le belle rose 
Ne le guance amorose : 

Torni tranquillo il cor, sereno ’l volto; 
Io l’alma e ’l fiato al crudo serpe ho tolto . 
CORO. 

Almo Dio, che’l carro ardente 
Per lo ciel volgendo intorno 
Vcfti’l di d’ un aureo mahto; 

Se tra l’ombra orrida algente 
Splende il del di lume adorno, 

E pur tua la gloria e ’l vanto . 

Se germoglian J&ondi e fiori 
Selve e prati, e rinovella 
L’ ampia terra il suo bel manto ; 

Se de' suoi dolci tesori 
Ogni pianta fi fa beila, 

. E' pur tua la gloria e’I vanto. 

Per te vive , e per te gode 
Quanto sceme occhio monale,' 

O rettor del carro eterno. 

Ma fi taccia ogni altra lode ; 

Sol de l’arco e de lo tirale 
Voli il grido al ciel superno. 

NobiI vanto! il fier dragone 
Di vclen , di fiamme armato 
Sul terreo versar’ ha 1’ alma . 
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Per trecciar fì-egi e corone 
Al bel cria di raggi ornato , 

Qual fìa degnò, edera o palma? 
uimo.Che tu vada cercando o giglio o tosa 
Per infiorarti i crini , 

Non ti vo' creder , no , madre vezzosa . 
Ven. Che cerco dunque , o figlio ? 

Amo.Rosi non già nè giglio. 

Cerchi d’ Adone , o d’ altro vie più bello 
- Leggiadro paftorello, 

Ven. Ah. trillo trillo. Ecco il signor di Deio; 

Pc’ boschi oggi sen van gli Dei dei cielo . 
Apo.Dìmmi, polTcnte arcidPò, 

Qual fera attendi, p <]«al serpente al vairco, 
eh’ hai la faretra e l’ arco ? 

Arno.Se da quell’arco mio 
Non fu Pitone ucciso. 

Arder non son però degno di riso, 

E son del cielo , Apollo, un nume anch’io. 
^po.Sollo; ma quando scocchi 

L'arco, stendi tu gli occhi, 

O lèrisci a 1’ oscuro arciero esperto ? 

Pir/i. S’hai dì saper desio 

D’ un cieco arder le prove , 

Chiedilo al re de Tonde, 

Chiedilo in deio a Giove; 

£ tra T ombre profonde 



Teatro amico. 
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Del regno orrido oscuro 

Chiedi chiedi a Pluton, s’ el fu ficuro? 

Apo Se in ciclo in mare ih terra. 

Amor , trionfi in guerra , , * 

Dove dove m’ ascondo ? 

Chi novo del m’ insegna , ' o novo mondo? 

AmoSo ben che non paventi , 

La forza d’ un ^nciullo , >, 

Saettator di mollri e di serpenti . 

Ma prendi pur di me gioco e traftullo . 

Apo. Ah tu t’ adiri a torto ; 

O mi perdona , Amore , 

O, se mi vuoi ferir, risparmia il core. 

Ven.Vcàni che grave fisco è scherzar seco , 
Bench*ei lia pargoletto ignudo e cieco. 

Amo. Se in quel superbo core 
Non fo plaga mortale , 

Più tuo %lio non son , non son Amore . 

Ven. Amato pargoletto , 

Come giuft’ ira e sdegno 
Oggi t’ infiamma il petto , 

SI spero al noftro, regno 

Veder T altero Dio servo e suggetto . 

^mo.Non avrò posa mai, non avrò pace 
Fin ch’io noi veggia lagrimar ferito 
Da quell’ arco schernito. 

Madre , ben mi dispiace 
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Di lasciarti soletta. 

Ma toglie affai d'onor tarda vendetta. 
Fif/z. Vanne pur lieto, o £glio, 

Lieta rimango anch’ io ; 

Che troppo è gran periglio 
Averti irato a canto. 

Per queste selve intanto 
Farò dolce soggiorno ; 

Poscia faremo infìeme al del ritorno. 
Chi da’ lacci d’ amor vive disciolto , 

De la sua libertà goda pur lieto ; 
Superbo no ; d’oscura nube involto 
Staili per noi del del 1’ alto decreto . 

S’ or non senti d* amor poco nè molto 
Avrai dimani il cor turbato e inquieto 
E signor proverai crudo e severo 
Amor , che dianzi disprezzasti altero . 
CORO. 

Nudo arcier , che 1’ arco tendi , 

Che velate ambe le ciglia , 

Ammirabil maraviglia. 

Mortalmente i cori odèndì. 

Se cosi t’ infiammi e incendi 
Verso un Dio, quai saran poi 
Sovra noi gli sdegni tuòi? . 

D’un leggiadro giovanetto, 

Già de’ boschi onore e gloria, .. 

Suona ancor fresca memoria', ^ 
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Che m’agghiaccia il cor nel petto: 
Qual per entro un ruscelletto 
Se mirando arse d' amore , 

E tornò piangendo in fiore . 

Ogni niiifia in doglia e ’n pianti 
Pollo avea per sua bellezza: 

Ma del cor l’aspra, durezza 
. Non piegar’ rafiSitte amanti. 

Quelle voci e quei sembianti 
Ch’avrian molTb un cor di fera 
Scherma pur quell’alma altera. 

Una al pianto in abbandono 
Lagrimando usci di vita. 

Che fii poi per gli antri udita 
Rimbombar nud' ombra e suono: 

Or qui più non ha perdono, * 
Più non soffire Amore irato 
L’empietà del core ingrato. 

Punto il sen di piaga acerba 

Da queir armi ond’ altri ancise , 

Non pria fine al pianto ei mise , 
eh’ un bel fior fi fe’ su 1’ erba . 

O beltà cruda e superba , 

^on fia già eh’ in van m’insegni. 
Come irato Amor fi sdegni . 

JD<*/.Del fuggitivo cervo 

Queft’ t pur orma imprefia ; < , 

Fufic almen qui vicin la feratfteinii! 
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^/o.Qual d’ un bel cìglio adorno 

Spira lume gentil ch’ai cor mi giunge? 

Da f. Certo non molto lunge, 

Se ’l delìr non m’ inganna, ì) qui d’ intorno. 
Or vedrò se ’l mio ftral va dritto e punge . 
Apo .Ah ben sent’io se son pungenti i dardi 
De’ tuoi soavi sguardi; 

Dimmi, qual tu ti sei 

0 nin& o Dea , che tale 

• Rallèmbri a gli occhj miei. 

Che cerchi armata di faretra e flrrale? 
Dj/.Seguendo io me ne giva 
Per quell’ ombrosa selva 

1 palli e r orme di fugace belya , 

E son donna mortai, non del eiel Diva. 
Apo.Se cotal luce splende . . 

In bellezza mortale , 

Del del più non mi cale . 

Daf. Dove mi volgo, dove , 

Moverò ’l padb , che la fera trove ? 
Apo.Senzì che dardo avventi , o l’ arco scocchi , 
Valli cercando o monti, 

Far nobii preda puoi co’ tuoi begli occhi . 
Dflf.Aìtn preda non bramo , altro diletto , 

Che fere e selve ; e son contenta e lieta , 
Se damma errante, o fcr cignal saetto . . 
Apo.^ che non sol di fere , . . ' . 
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Saettatrice sei ; 

Ma contro a gli alti Dei 
Saette avventi con le luci altere. 

Da/.Del del gli eterni Numi 
Umile onoro e (?olo; 

E per le selve solo 
Pongo su l’arco i dardi: 

Ma tu per gioco il mio cammin ritardi. 
^po.Dth non sdegnar che tcco 

Compagno venga; anch’io so tender l’aico; 
£ quando non ti spiaccia , 

Farem d’accordo dilettosa caccia. 

D<r/. Altri che l’arco mio 

Non vo’ compagni ; addio . 

^po.Oimè , non tanta fretta , 

Aspetta, ninfa, aspetta. 
j4mo.Vc’ che ti giunfi al varco: 

O impara a disprezzar l’etate e l’arco. 
Orsù , de 1’ alto cielo 
Miri n -gli eterni Dei 
Le glorie e i vanti miei; 

E voi qua giù mortali 
Celebrate il valor de gli aurei ftrali . 
Fen-Figlio, dolce diletto 

Del cor , de gli occhj miei , 

• Come sì lieto e baldanzoso sei? 

Pillo , bel pargoletto , 
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Dimmelo , Amor , eh' anch’ io 
Senta le gioje tue dentro al cor mio . 
AmoMudre , di gemme e d’oro 
Un bel carro m’apprefta; 

Pommi su r aurea tefta 
Nobil fregio d’onor, cerchio frondoso. 
Vegganmi oggi gli Dei de l’ alto cielo 
Trionfàtor pomposo . 

Quel Dio che intorno gira 
Il carro luminoso. 

Vinto da Varco mio piange e sospira . 
F^nQual de gli Dei del cielo 
De la faretra invitta 
Non sentì dentr’ al cor pungente telo ? 

10 che madre ti sono, ahi quanto, ahi quanto 

11 molle scn trafitta 

£ ’n cielo e ’n terra ho lagrimato e pianto i 
^/no.S’hai lagrimato e pianto , hai riso ancora . 
Dimmi, piangevi allora 
Che del fabbro geloso 
Non poteffi schivar T inganno ascoso? 
Pe«.Taci taci , bel figlio ; 

Pur troppo, e tu lo sai. 

Il mio bel viso alior fi fe’ vermiglio : 

Ma di tornare al cielo c tempo omai . 
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Non fi nasconde in selva 
Si dispietata belva ; 

Nè su per l’siltò polo 

Spiega le penne a volo augel solingo; 

Nè per le piagge ondose • 

Tra le fère squamose alberga core 
Che non senta d’amore. 

Arder miriam le piante 
L’ una de l’ altra amante : 

E gli elementi ancora 

Bel foco arde e innamora, e ìxiGeme accorda . 

Sol contro gli aurei Arali 

I semplici mortali armano il core. 

Che non senta d’ amore . 

QueAi l’albe e le sere 
Perde cacciando fère ; 

E quei , s’ al ciel rimbomba 

Di Marte altera tromba , a 1’ armi corre > 

Altri la mente vaga 

Di mortai &Ao appaga, e indura il core, 
Che non senta d’ amore . 

Ma se d’ un ciglio adorno 
• Mira le fiamme un giorno , 

O pregio d’un bel volto 

Scherzar con I’ aure sciolto un Capei d’oro. 
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Già vinto ogni altro aflètto, 

Prova che in uman petto non è core 
Che non senta d' amore . 

AT«/ 2 .Qual nova maraviglia 

Veduto an gli occhj miei! 

O sempiterni Dei 

Che per Io ciel volgete 

Nodre sorti mortali o trille o liete, 

Fu caftigo o pietate 
Cangiar 1' alma beliate? 

Cor.Paflor, deh narra a noi 
Le nove maraviglie , 

' Che viflo an gli occhj tuoi. 

Paf.'Son senza trar dal core 
Lagrime di dolore 
Udirete , pallori , 

II delHn de la bella cacciatrice 
Pur troppo miserabile e infelice. 

Cor.Di pur, saggio pallore , 

Che non senza dolore 

Lagrima per pietate un gentil core. 

Paf.Qamdo la bella ninfa 

Sprezzando i preghi dèi cclefle amante 
Vidi che per fuggir movea le piante , 
Da voi mi toliì anch’ io 
L’orme seguendo de l’acceso Dio. 

Ella tjualì ccrvetta .. 
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eh’ innanzi a crudo veltro il pafTo afS-etta ^ 
Fuggii veloce , e speflb 
Si volgeva a mirar se lungi o prefib 
Avea l’odiato amante; 

Ma fatt’ accorta ornai , 
eh’ era ogni fuga in vano» 

I Ingrimofi rai 

Al ciel rivolge, e l’una e l’altra mano» 
E in lamentevol suono , • 
eh’ io non udii , che troppo era lontano , 
Sciolse la lingua; ed ecco in un momento. 
Che l’uno e l’altro leggiadretto piede 
Che pur dianzi al fuggir parve aura o vento. 
Fatto imniobil fi vede 
Di salvatica scorza infieme avvinto; 

E le braccia e le palme al ciel diftese. 
Vede selvaggia fronde 
Le crespe chiome e bionde. 

Più non riveggio e ’l volto e ’l bianco petto 

Ma del gentile aspetto 

Ogni sembianza ii dilegua e perde : 

Sol miro un arboscel fiorito e verde . 
Cor.O miserabil caso , o deflin rio ! 

Che fe’ , che disse allora 
L’ innamorato Dio ? 

Nun.A r alta novitate 

Fermò repente il pafTo, 
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E confuso d’ orrore e di pìetate. 

Reftò per lungo spazio immobil sallò . 

Poscia a le frondi amate 

Levando gli occhj sospirofi e molli, 

Stese le braccia, e '1 nobil tronco avvinse, 
E mille volte ribaciollo c ftrinse: 
Piangean d* intorno le campagne , e i colli 
Sospiravan pietofi , e l’aure e i venti. 
Ed ei nel gran dolore 
Sciogliea si mefti accenti , 

Ch’io sentii per pietà mancarmi il core. 
Ma vedete lui liedb 
Che verso noi sen viene 
Tutto carco di pene . 

Deh come fuor del luminoso volto 
Traspare il duol ch’ha dentro il petto accolto! 
^/o-Dunque ruvida scorza 

Chiuderà sempre la beltà celefte ? 

Lumi , voi che vedefte 

L’ alta beltà eh’ a lagrimar vi sfòrza , 

Affisatevi pure in quella fronde. 

Qui posa , e qui s’ asconde 
Il mio bene il mio core il mìo tesoro , 
Per cui benché immortai languisco e moro . 
Ninfa sdegnosa e schiva. 

Che fìiggpdo l’amor d’un Dio del cielo 
Cangiarti in verde lauro il tuo bd. velo, 
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Non Sa però ch’io non t’ onori ed ami, 

Ma sempre al mio crin d’oro 

Faran ghirlanda le tue fronde e rami. 

. Ma deh s’in quefra fronde odi il mio pianto , 
Senti la nobil cetra 

Quai doni a te dal ciel cantando impetra. 
Non curi la mia pianta o fiamma o gelo» 
Sian del vivo smeraldo eterni ì pregi. 

Nò r offenda già mai l’ira del cielo. 

I bei cigni di Dirce e i sommi regi 
Di verdeggianti rami al crin famoso 
Portin segno d’ onor ghirlande e fregi . 
Gregge mai nò paftor fia che nojoso 
Del verde manto suo spogli e prive . 
A la grata ombra il di lieto e giojoso 
Traggan dolce cantando e ninfe e Dive. 

.CORO. 

Bella ninfa fuggitiva , 

Sciolta e priva 

Del mortai tuo nobil velo { 

Godi pur , pianta novella 
Cafra e bella , 

Cara al mondo e cara al cielo.- 
Tu non curi nembi e tuoni» 

Tu coroni 
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Cigni , regi , e Dei celefti : 

Geli il cielo, o infiammi e scaldi. 
Di smeraldi 

Lieta ognor t’ adorni e vcfti . 
Godi pur dei dojii egregi : 

I tuoi pregi 

Non t’ invidio , e non defio .• 

Io , se mai d’ amor m’ alTale 
Aureo ftrale , 

Non vo’ guerra con un Dio . 

S’a fuggir movo le piante 
Vero amante, 

Contro amor cruda e superba, 
Venir porta il mio crin d'auro 
Non pur lauro , 

Ma qual’ è più miser’ erba . 

Sia vii canna il mio crin biondo , 
Che l’immondo 

Gregge ognor schianti e dirami; 
Sia vii fien eh’ ai crudi denti 
De gli armenti 
Tragga ognor l’avida fame. 

Ma s’ a’ preghi sospirofi 
Amorofi 

Di pietà sfavillo ed ardo, 

S’io prometto a l’ altrui pene 
Dolce spene 



Digilized by Googk 




Con un riso e con un guardo ; 
Non soffrir, cortese Amore’, 

Che ’l mio ardore 
Prenda a scherno alma gelata ; . 
Non soffrir eh’ in piaggia o’n lido 
Cor infido 

M’ ahiiandoni innamorata . 

Fa eh’ al foco de’ miei lumi 
Si consumi 

Ogni gelo, ojgni durezza: 

Ardi poi quell’ alma allora» 

eh’ altra adora 

Qual fi fia la mia bellezza- 
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✓ Avalier Vicentino . La nobiltà della fua 
famiglia , e la morte del padre in età £ an- 
ni fette non gli furon d’ oft acolo, agli fudj 
maggiori ; amò i letterati , e li cercò . Fu a 
Milano , dov’ ebbe a maefiro nel greco De- 
metrio Calcondila ; • indi a Roma a profit- 
tar nella Reggia fapiente di papa Leone X. 
Quejii lo creò ambafciadore a Majfimiliano, 
che gli dii il tofon d’ oro . Anche Clemen- 
te VII. il fe’fuo nunzio a Carlo V. e a 
Vene\ia. Ebbe due mogli, da cui t/e fi- 
gliuoli. Raccolfe in fua cafa Palladio, e 
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t onoro come amico. L' Italia molto deve a 
quejio grani' uomo . Fu il primo ai intro^ 
durre il poema in verjt fciolti Italia li» 
berata da’ Goti . Oggi fi legge da pochi , 
banche fi fiampi ia molti. Il verfo è trop-. 
po femplice, e mal convienfi ad argomento 
fublime , e a poema epico . Ma i primi au- 
tori non fon mai i più perfetti e purgati . 
Quanto alla fua Sofonisba , fu compofia e 
recitata in Roma. Egli aperfe la firaia a 
migliori tragici dopo lui. Compofe alla gre- 
ca , e vi ferbo quella facile maefià , che 
infpira agli uomini la riafcita e l eiuca- 
^ione. Si ricordò ' che gli eroi eran uomini, 
e che quefii amano e piangono e parlano 
coi fenfi della natura , non colle frafi di 
Pindaro, e Orafio . Fece una tragedia, che 
oggi a tutti non piace , nta che farà fem- 
pre la piu bella in Italia di tutte le antiche. 
Tentò lo fili comico , fe' de' fonetti , e vi 
' riufct. Infine divenne- preceltifia , e ci diede 
una lunga poetica affai accurata , a cui ag- 
giunge altri traitatelli filila lingua e gram- 
matica italiana . Altre fue opere fi leggono 
volentieri nella bella collefton del Vallarfi . 
Il Trijfino in fomma fu gran letterato, il 
che non fi può dire che di pochi poeti- 
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BERNARDO DIVIZIO DA BIBBIENA. 

0) Dìvì\io 0 Dovici 'fu il fuo cafato . Eb- 
be in patria Bibbiena , terra nobile della 
Tofcana , fituata neljCafentin » , poco difan- 
te daltArno. Fiori in Roma fotta Leone 
X. e morì nel is^o. La fua indole viva- 
ce , il fuo lepido ingegno e il fuo cuor de- 
licato gli trajfe V amor delle più belle don- 
ne romane . Piacque , ed in una corte leg- 
giadra influì negli affari polìtici e letterari . 
, L' aria di Roma non molto feria a que’ di 
giovò a farlo di cortìgìan Cardinale. Le 
dame ed i nobili amarono di rapprefentare 
Ja fua Calandra, commedia ch'egli compofe 
nella prima fua gioventù . Se fi tolgan gli 
equivoci, effa è certa delle più regolate, 
È la principale tra quelle antiche , o.fi ri- 
guardi il tempo , o il buon ordine . Sa dì 
latino e di greco . Jda come a que' tempi 
poteafi vivere fen\a penfare e fcriver cosi t 
Tra le moltiffime che annovera il Quadrio, 
que fi a vi fembrerà la migliore. Io dovea 
farvi partecipi della produzione £ un genia 
brillante, parente del Berni , ed amico di 
Rafaello . 
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AGOSTINO BECCARI 



Errnrefe . Vijfe oltre gli ottanta anni, e mo- 
ri a’ 2. (t agofto nel >S9 0. Tutti convengono 
che fu il primo ad ordinare- una P a fiorale 
da dirfi in teatro . Tal i il fuo Sacrifìcio . 
Quella del Tanfillo h propriamente uneglo- 

• ga, non un dramma. Dice il Quadrio , 

• che la Favola del Beccali fu ben due vol- 
te rapprefentata nel pala^i^o di Francefco 
da Efie i eh’ b un lavoro afidi buono , -a- la 

■ locazione fijiguartR. o U cofiume . Nè man- 

• ca d’ un f ufficiente viluppo. Forfè ancora 
affa introdujfe la prima in feena la mafi- 
ca, come appare da una nota che precede 
la Favola f dove fi dice: fece la tnafìca Al- 
fonso dalla Viola: rappresenti il sacerdote 
colla lira m. Andrea suo firatello. Io non 
dirò, che quefia compofifione fia un capo 

- d’ opera . Sol vi bafii che quefia è • la pià 
vecchia regolata Pafiorale ; eh’ è rarijfima 

- a ritrovarfi-; ed in Ferrara Patria del Bec- 

- cari non ve n’ha che due copie; infine, che 

i~ha degli arùfiy ba fievoli a trattenere chi 

Ugge, lo vi debbo le fatiche de’nofin pri- 
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mi padri . I pofierf han riputito s quelli ban 
fabbricato . 

• * % • 
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OTTAVIO RINUCClNI 



lorentino. Fiori fui fine del fecola XVX 
e morì nel tózt. prima di vedere alla lu- 
ce le fue opere . Viffe gran tempo in Fran- 
cia . Fu gentiluomo di camera del re Ar- 
rigo IV. Dice V Eritreo t che fu amante, di 
Maria dd Medici , moglie del detto re . 
Bella avventura a un poeta , ma fempre 
pericolofa . 



Notizie Critiche. 



I Italia deve al Rinucdni t origine del me- 
lodramma. Amantì0mo della mufica fu fii- 
molato da, Jacopo Corfi e da Jacopo Ferì 
a comporre poefia da cantarfi in teatro . 
Egli vi riufct da prima eolù Dafne* , ìndi 
colla Euridice, e coll Ariaana, che fi rap- 
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Notizie 

- pr^entarono pompofamtnte per repe nojxe. 
Vi concorre eziandio Giulio Csccini altro 
genio futlime di quella età per note rnufi^ 
'cali alle opere dèi Rinucàni. Ecco in Fi- 
renze nata la poetica armonia del teatro . 
Dice il sig. Arteaga pag. 26 z, t. i. edi\. 
Ven. rivoluz. del teat. niufic. che Giovanni 
Bandi e Jacopo Corfi furono i mecenati; 
Girolamo Mei e Vincenzo Galilei i pre- 
curfori nella parte teorica , e neW arte d'in- 
tavolar le melodie', Em'ilio del Cavalieri il 
. primo che da lontano additò agli altri la 
fi rada , Giulio Cacciai e Jacopo Peri nell 
efecufione per V opera feria ; ma che deefi 
principalmente V elogio al R 'inuccini , il qua- 
le coll armonia e belle\\a de’fuoi verfi mi- 
rabilmente adattati alle mire de’ compagni ^ 
e più colla fu'a autorità, cfllo fiudio degli 
antichi , e colla dipendenza in cui teneva 
gli altri, fi fece il ritrovatore £ un nuovo 
genere , che tanto lufiro ha recato alla poe- 
alla mufica e alla fua nafione . E pu- 
re con sì bel panegirico trova il sig. Ar- 
. teaga de’ gravi difetti nell opere del Ri- 
nuccini non folo quanto allo fide foverchia- 
mente fiorito , e ai modi di dire proprj , di- 
ce egli-, £ un manierato (parola nuova da 
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tui aggiunta alla crufca, come avea detto 
• Arambczza, suscettibile , primeggiare tc.) ita- 
liano del zóeo) ma quanto alla foflan\a. 
Chiama la fua Euridice una fil\a di madrigali 
drammatici . Aggiunge che t autore non ha 
potuto f chivare il languore di molte /ceke, 
e dell'ultimo atto che riefce del tutto inutile . 
Quefie fon parole dell’ Arteaga. Dunque t 
' Euridice, fe è una filza di madrigali, fe ha 
molte scene languide , fe l’ ultimo atto è‘ 
inutile, non ejfendo che di fole io. pagine, 
farà un tutto informe e fpregevole . Ma il 
, sig. Arteaga alla pag. 24.8. avea proferi- 
to , che il merito poetico dell’Euridice , ben- 
ché non vada esente d'ogni difètto, è tut- 
tavia c per naturalezza mufìcale e per iftile 
patetico il migliore scritto in Italia fino a’ 
- tempi di MetaAafio. Qual giudizio adunque 
faremo del giudizio , che dà de’ nofiri au- 
tori quefio erudito e vivace Spagnuoloì 
Ma qual maraviglia che il sig. Arteaga par- 
li con tanta inverifimiglian\a del Rinucci- 
ni , quando fe la prende con prejfo che tut- 
ti i nofiri principali maeflrì ? Egli feriva 
alla pag. 24.1. che queAi scrivendo unica- 
mente per efièr letti , non pensarono al can- 
to giammai . E qui gli concedo , che gli au- 
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J74 Notizie 

• tori da lui citati Dante, Petrarca, Bem. 
ho. Co fianco , Cafa, Sana\\aro , Rinieri ^ 
Varchi , Guidicàone , Mol\a , Ariojlo , Tuf- 
fo, non aveano in penfiero di dare alle no- 
te mujicali i lor verfi . Però- non è fra- 
no f eh' ejjfi componeffero , come in fatti com- 
pofero . Ma io non concedo però al sig. 
Arteaga, che il loro file e i lor verfi fia- 
no quali da lui fi dipingono. Come mai 'il 
Coftanjp e sovente privo di colorito , e qual- 
che volta prosaico? Come mai il Cafa è 
abbindolato ne’ periodi , ed autore più dì 
parole , che di cose ? Come mai il Sana\ta- 
rq più vicino ai poema , che 

«crittor firiice''liélla propria lingua? Come 
mai Rinieri, Varchi, Guidiccione , Molyi, 
verfìfìcatori (litici ed inHpidi ? Come mai l’ 
Ariofio e il Tajfo fi poffon dire amimufica- 
li per la lunghezza dei canti , e pel ritorno ' 
troppo frequente e fìmmetrico delle rime 
nelle ottave? Quefii due ulàmì lo fono di 
lor natura , come i due epici Omero e^ Vir- 
gilio. Per -altro i monolo^ d' affetto, co- 
me quel di Olimpia e d’ Armida , e altri 
poffono pretendere a un recitativo obbliga- 
to, Così dicafi delle ottave forti e terribili. 

Conchiudo per ora . Il sig. Aneaga vuol otto- 
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mre la. fua nazione fpapiuola col darle in. 
fe fiejfo un nuovo autore e va bene . 
Ma può farlo fen\a difpregio della nofira . 
£gli fe l’ha prefa' anche col Metaflajio . Ed 
il iig. ab. Seriòla ne ha accennato le fue 
rifiejftoni di rifpofia . oflèrv. sopra Mctaftasio. 
Egli morde in più luo^i i{ cav. Tirabof- 
chi . Egli infine ha decifo colla fua fupre- 
ma autorità , che l’ Italia non ha cosa al- 
cuna che meriti l’ attenzione dei fbreftieri 
nel genere di romanzo.... che l’ Italia nul** 
la può offrir d’importante nel genere epifto- 
lare... che nefTun esempio presenta della 
maniera di scriver dialoghi , ed efclude il 
Cortegiano, gli Asolani, e l’aureo e fred- 
do Zanotti — che niun modd^D ci porge 

d’ eloquenza forense che ninno scrittore 

v’ ha che pofià servir di guida nell’ arte di 
scriver gli elogj ... che non ha nefluna fto- 
ria letteraria scritta con quella sublimità di 
pensare , con quella critica intereflànte e filo- 
sofica . . . della fioria deU’Aflronomia del sig. 
Baili! . Nelle fùe note alla DilTert. del Borsa . 

Poveri Italiani, fe vi lafciate così conculcare . 
da quefio firaniero. Ammirate il fuo ta- 
lento nella fua erudizione; ma non vi ab- 
bagli r entufiafmo del fuo raziocinio . Io ho 
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'creduto di prefietre ojfeqiùo alla verità^ ac- 
cennandovi ora folamente quello , che da 
voi attende un'a più lunga confutazione . Lo 
efigevatfo da me i poeti raccolti nel Parna- 
so Italiano : lo efigeranno da voi tutte queU 
le relazioni che avete co'vofiri concittadini 
e come letterati e come ragionevoli . 



Fu corretto, e -ricorretto dagli Abati Allegrini 

e Garlatto , Pubblici Correttori , dall' Illulbrils. 

Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintcnden- 
« 

te .alle correzioni . 
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